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AVVERTENZA 



I personaggi e le figure allegoriche, siano sim- 
boli di vizi o di virtù , di persone o di cose, d' i- 
dee o di facoltà dell' anima, dovendo rappresenta- 
re sempre degli esseri in istato perfetto , è neces- 
sario che anche loro siano perfetti. E come le per- 
sone e le cose sono dotate non di una sola , ma 
di più attitudini e facoltà larie e diverse, cosi an- 
che i personaggi allegorici, che quelle rappresen- 
tano, dovranno avere attitudini molteplici , varie e 
diverse; delle quali, sia che operino, sia che parlino, 
metteranno in esercizio or questa or quella, secon- 
do le necessità e le occasioni. Da questo nasce che 
lo scrittore allegorico, figurata come persona o co- 
sa vera e reale un' idea, una virtù , un vizio e si- 
mili, non ha l'obbligo di figurarla da capo tante 
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volte, quante ha bisogno di farcela vedere da un 
aspetto nuovo o diverso, né quante volte essa cessi 
di far uso di unat delle sue naturali attitudini o fa- 
coltà, per metteriwe :!©.' esercizio un' altra. In conse- 
guenza anche se uno stesso personaggio simbolico 
si presenta ora con una veste, ora con un'altra, 
ora in questo ed ora in quell'atteggiamento, il let- 
tore lo riconosce subito, né può crederlo un per-' 
sonaggio nuovo, purché è le vesti e gli atteggia- 
menti vari e diversi, che via via prende, siano pro- 
pri della sua natura e del suo costume. 

Questo ho voluto notare prima di venire a di- 
scorrere di alcune figure e personaggi simbolici 
della Divina Commedia, perché molte opinioni op- 
poste, diverse intorno al senso allegorico di quel- 
l'opera d'arte, credo siano nate sol da questo, che 
alcuni hanno creato tanti simboli , quante sono le 
attitudini e le facoltà di un solo simbolo; ed altri 
hanno separato le parti di un tutto per farne al- 
trettanti simboli a sé, laddove non ce n'era biso- 
gno, bastando il simbolo del tutto a rappresentare . 
anche le sue singole parti. Eccone un esempio : 
Virgilio (per dire delle opinioni più note soltanto) 
per alcuni è simbolo della Ragione; per altri della 
Fifòsofia, o della scienza razionale pura ; per altri 
è simbolo dell' Etica; e e' é chi crede che Virgilio 
sia simbolo dell' Imperatore romano tal quale lo 
intendeva V Alighieri. Donde tanta disparità di opi- 
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nioni? Dal non aver visto un c/ie, atto per natura 
a fare tutte le parti, che Virgilio rappresenta nel- 
r Inferno e nel Purgatorio di Dante : ed a questo 
che si deve poter giungere, essendo possibile dalle 
azioni di un essere argomentarne la natura e le 
facoltà. Invece Tizio ha detto : Virgilio opera se- 
condo ragione; dunque è simbolo della ragione. E 
Caio: Ma Virgilio la fa da gran filosofo; dunque 
non può esser che il simbolo della Filosofia. E Sem- 
pronio : Ma la Filosofia di Virgilio è sopra tutto 
morale ; dunque non può esser figura di tutta la 
Filosofia, ma della Filosofia morale soltanto , cioè 
dell' Etica. Virgilio , ( e smetto qui per non esser 
noioso) dice un altro, guida Dante al Paradiso ter- 
restre, nel quale è figurata la Felicità di questa vi- 
ta ; ma è dovere dell' Imperatore romano di con- 
durre l'uomo a tale felicità; dunque Virgilio tiene 
le veci dello Imperatore romano. Tutto questo non 
sarebbe accaduto , io credo , se i commentatori di 
Dante avessero ammesso , com' io penso si debba 
ammettere, che il senso dei simboli (appunto come 
il significato delle parole J, pur rimanendo in sé 
sempre lo stesso, possa restringersi o dilatarsi, mo- 
dificarsi e mutarsi, secondo il tempo ed il luogo, e 
secondo che richiede il contesto del discorso , nel 
quale si trovano. 



PARTE PRIMA 



§1. 



Il Paradiso terrestre, secondo Dante^ (1) è figura 
della felicità, che l'uomo può godere in questa vi- 
ta. E, nel Convito «specialmente, Dante stesso mostra 
che cosa abbia fatto Dio per metter V uomo in con- 
dizione da poter giungere a tale felicità; mostra di 
quante specie ella sia ed in che cosa consista; ed 
oltre a ciò dice in qual modo e per quali cagioni 
gli uomini possano non indirizzarvisi , o , se vi si 
indirizzano, non arrivare a possederla. « Veramen- 
te (2) (egli dice) è da sapere che noi potemo avere in 



(i) De Mon. Ili, 15. 
(2; Convito, IV, 17. 
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questa vita due felicità, secondo due diversi cammini 
buoni e ottimi che a ciò ne menano: Tuna è la vita 
attiva, e l'altra la contemplativa, la quale (avvegnac- 
che per l'attiva si pervenga, come detto è, a buona 
felicità) ne mena ad ottima felicità e beatitudine». 
Queste due felicità rispondono al doppio uso che 
si può fare dell'animo nostro. « Veramente (1) l'uso 
dell'animo nostro è doppio, cioè pratico e specula- 
tivo (pratico è tanto, quanto operativo), l'uno e 
• 

l'altro dilettosissimo; avvegnaché quello del contem- 
plare sia più, siccome di sopra si è narrato. Quel- 
lo del pratico si è operare per noi virtuosamente , 
cioè onestamente, con prudenza, con temperanza, 
con fortezza e con giustizia; quello dello speculativo 
si è, non operare per noi, ma considerare le opere 
di Dio e della natura : e questo suo e queir altro 
è nostra beatitudine e somma felicità, siccome ve 
dere si può; la quale è la dolcezza del sopranno- 
tato seme siccome omai manifestamente appare, 
alla quale molte volte cotal seme non perviene per 
mal esser coltivato e per esser disviata la sua pul- 
lulazione » Per meglio intender quest' ultime 

parole, mi si lasci dire per via di digressione poche 
parole intorno al seme ricordato. 
Dante definì la Nobiltà umana e; Seme (2) di Fe- 



(i) Convito IV, 22. 
(2) Convito IV, 20. 
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licita, Messa da Dio in anima ben posta, cioè lo 
cui corpo è d'ogni parte disposto perfettamente». 
Questo seme divino in quelle anime, dove è ben 
coltivato, dà ottimi frutti, i quali non sono altro 
che (1) le virtù morali e le virtù intellettuali, poiché 
« Felicita è operazione di virtù in vita perfetta »; 
il che vai quanto diie che la Nobiltà umana, o l'a- 
nima nobile, o bontà divina, com' egli suole chia- 
marla, è principio di ogni nòstro bene, g. patto pe- 
rò che sia bene educata. Bisogna dunque, se voglia- 
mo esser felici , procurare che questo seme divino 
non solo germogli, ma anche produca ottimi frutti, 
siccome pianta di buon seme, ben coltivala in ter- 
reno vigoroso ed a lei confacente. 

Dichiarato che cosa intendesse Dante per questo 
seme, torniamo alle sue parole. «Veramente (2) di que- 
sti usi (dell'animo) l'uno è più pieno di beatitu- 
dine, che l'altro; siccome è lo speculativo, il quale 
senza mistura alcuna è uso della nostra nob lissima 
parte, e lo quale per lo radicale amore ( l' amore 
che l'uomo sente per l'animo proprio), che detto 
è, massimamente è amabile, siccome lo intelletto. 
E questa parte in questa vita perfettamente 1' uso 
suo avere non può, il quale è vedere Iddio (che è 



(i) Convito passim. 
(2) Convito IV, 22. 



— 10 ~ 

sommo intelligibile), se non in quanto rinlellelto 

considera lui e mira lui per li suoi effetti» E 

poco dopo « Appare che la nostra beatitudine e que- 
sta felicità, di cui si parla, prima trovare potemo 
imperfetta nella vita attiva, cioè nelle operazioni delle 
morali virtù, e poi nella perfetta , nelle operazioni 
delle intellettuali : le quali due operazioni sono vie 
spedite e dirittissime a menare alla somma beati- 
tudine (Dio), la quale qui non si puote avere ». Or 
bene, in forma di donne, Dante, a parer mio, ha 
collocato queste due felicità, queste due specie di 
vita beata nel Paradiso terrestre, come intendo di- 
mostrare esaminando quello che accadde al poeta 
nella divina foresta. Ma per capir meglio questo, 
bisogna prima vedere come e in compagnia di chi 
egli entrasse in quel luogo di delizie , dove incon- 
trò le due donne beate. 

§11. 

Credo che sia omai consentito da tutti che nella 
Divina Commedia Dante rappresenti V uomo , che 
ha smarrito la dritta via in questa selva erronea 
della vita; 1' uomo cioè, che invece di andar per la 
via che mena alla felicità di questo mondo e del- 
l' altro, va per la via, che mena alle pene eterne 
dell'Inferno. In che poi consistesse il traviamento di 
quest' uomo , per molti è ancor dubbio ; e per noi 
non è necessario parlarne ora. Dante, non con dei 
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ragionamenti filosofici e teologici (quali li doveva 
fare a lui V anima sua nobile , che (1) nella nostra 
ragione parla), ma con delle persone e cose sensi- 
bili vuol mostrare agli uomini come possano, se- 
guendo l'esempio di lui, uscire dalla va dei vizio, 
che conduce alla dannazione eterna, e rientrare in 
quella della virtù, che guida alla felicità in questa 
vita e neir altra. Dipinge a tal fine un Inferno, dove 
l'uomo cogli occhi propri vede a quali orribili pene 
la Giustizia Divina condanna eternamente i peccatori 
impenitenti; dipinge un Purgatorio, dove l'uomo da sé 
stesso apprende che la Bontà divina è disposta a 
perdonare a tutti i peccatori , che contriti a lei si 
rivolgano; e nello stesso tempo a riceverli nel re- 
gno della beatitudine eterna, purché o in questa vi- 
ta colle opere buone e colle orazioni, o nell'altra 
colle pene del Purgatorio stesso, paghino l'offesa, 
che peccando hanno fatto a Dio. Per questi due re- 
gni spirituali Dante dice di esser condotto da Vir- 
gilio, il quale lo guida così, come la ragione guida 
il nostro appetito. «Il primo (2) é nobile rampollo 
che germogli di questo seme (Nobiltà) per esser 
fruttifero, si è l'appetito dell'animo, il quale in greco 
é chiamato hornien (3) e se questo non è ben culto 



(i) Convito IV, 22 

(2) Conv to IV, 21. 

(3) È y ip/jLY,^ che nel linguaggio degli Stoici vale istinto^ appetii 

e simili. 



- 12 — 

e sostenuto diretto per buona consuetudine , po- 
co vale la sementa, e meglio sarebbe non esser semi- 
nato. E però, vuole S. Agostino, e ancora Aristote- 
le nel secondo dell' Etica, che 1' uomo s' ausi a ben 
fare e a rifrenare le sue passioni , acciocché que- 
sto tallo, che detto è, per buona consuetudine in- 
duri e rifermisi nella sua rettitudine, sicché possa 
fruttificare, e del suo frutto uscire la dolcezza del- 
l' umana felicità.» E altrove (1) parlando dello stes- 
so appetito « Questo appetito mai non fa altro che 
cacciare e fuggire; e qualunque ora esso caccia 
quello che è da cacciare e quanto si conviene, e 
fugge quello che é da fuggire e quanto si conviene, 
r uomo é nelli termini della sua perfezione. Vera- 
mente questo appetito conviene esser cavalcato dal- 
la Ragione; che siccome uno scioHo cavallo, quanto 
ch'elio sia di natura nobile, per sé senza il buon 
cavalcatore, bene non si conduce, e così questo ap 
petito , che irascibile e concupiscibile si chiama, 
quanto ch'elio sia nobile, alla ragione ubbidire con- 
viene; la quale guida quello con freno e con ispro- 
ni; come buono cavaliere lo freno usa, quando elli 
caccia; e chiamasi quello freno temperanza, la qua- 
le mostra lo termine, infino al quale è da cacciare: 
lo sprone usa, quando fugge, per lo tornare al luo- 



(i) Convito IV. 26. 
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go, onde fuggir vuole : e questo sprone si chiama, 
fortezza ovvero niagnanimità, la qual vertute mo- 
stra lo loco ove è da fermarsi e da pungere ». Suppon- 
gasi ora r appetito di Dante già traviato , e si ve- 
drà che Virgilio, come ho detto, compie né più né 
meno che V ufficio da Dante stesso assegnato alla 
Ragione, in quanto ella è signora, maestra e guida 
dell'appetito dell'animo. É bensì (1) vero che qua- 
si lo stesso linguaggio figurato egli usa parlando 
dell'ufficio dell'Imperatore, ma è altresì vero che 
la missione di Virgilio è ben altra da quella attri- 
buita da Dante all'Imperatore stesso. Si, il com- 
pito assegnato da Beatrice a Virgilio, è quello di 
porre il freno e corregger con gli sproni l'appe- 
tito sfrenato di Dante , che ormai cacciava e fug- 
giva per via non vera dietro ad immagini false 
di bene; rimessolo poi sulla buona via lo frena e lo 
sprona secondo il bisogno. E come ottiene ciò ? Col 
mostrargli le orribili pene dell'Inferno, gli fa nasce- 
re orrore per il vizio; col mostrargli poi le pene 
(pene dolci) del Purgatorio (2), che drizza quelli^ 
che il mondo fece torti, lo spoglia degli abiti viziosi 
e lo riveste degli abiti delle virtù. Ma il poeta non 
va immedesimato colle anime dei due regni, perchè 



(i) Convito IV. 9. 

(2) Purg. XXVIII, 126. 
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in questi non dimora, ma vi passa soltanto mira- 
colosamente e vivo e verde e prima che siasi pen- 
tito de' suoi falli ; per quest' uomo V Inferno e il 
Purgatorio non sono, come per le anime, luoghi, 
dove si paghi il fio dei peccati commessi, ma sono 
luoghi attraverso i quali la ragione riconduce Tap- 
petito di lui dal vizio alla virtù E quindi le male 
abitudini, le passioni sfrenate, i Sette P, non gra- 
vano più sull'anima del poeta, quando egli, seguen- 
do Virgilio, è giunto sulla vetta della salutifera mon - 
tagna. Le cattive erbe e la zizzania, che dopo la 
morte di Beatrice avevano trovato posto nell'anima 
di Dante, sebbene fosse là più nobile di quante se 
ne possano immaginare (1), e vi avevano soffocato 
il primo tallo, che ella da viva col suo amore aveva 
si ben coltivato, sono state estirpate e il nobile tallo 
è divenuto un'altra volta non solo atto a germoglia- 
re, ma anche a produrre ottimi frutti. Tale, a parer 
mio, è l'appetito dell'animo di Dante la mattina del 
Sabato santo 1300, quando Virgilio dice al suo dol- 
ce alunno (2): 



....II temporal fuoco e V eterno 
Veduto hai, figlio, e sei venuto in parte, 
Ov' io per me più oltre non discerno. 



(i) V. Scartazzini, Prolegomeni, p. 164. 
(2) Purg. XXVII, 127 e seg.. 
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Trailo ti ho qui con ingegno e con arie; 
Lo tuo piacere ornai prendi per duce; 
Fuor sei dell'erte vie, fuor sei dell'arte. 

Vedi là il sol che in fronte ti riluce; 
Vedi r erbetta, i fioii e gli arbuscelli. 
Che qui. la terra sol da sé produce 

Mentre che vegnan lieti gli occhi belli, 
Che lacrimando a te venir mi fenno, 
Seder ti puoi e puoi andar tra elli 

Non aspettar mìo dir più, né mio cenno: 
Libero,* dritto e sano è tuo arb trio 
E fillo fora non fare a suo senno. 

^ Perch' io te sopra te corono e mitrio. 

Dunque Virgilio ha rimesso l'appetito di Dante 
sulla dritta via, e di fatti gli dice: Lo tuo piacer 
(appetito) prendi per duce, né aver timore di er- 
rare, perchè il tuo arbitrio, che deve guidare il tuo 
appetito, io te l'ho reso libero, dritto e sano, e quindi 
erreresti se tu prendessi una via diversa da quella, che 
egli ti mostrerà. Dante insomma ora è divenuto in 
tutto eguale a Virgilio, e perciò questo non fa più a lui 
né da maestro, né da guida, ma diviene suo compagno 
di viaggio, mentre si avvia perla divina foresta, in 
mezzo alla quale si deve trovare prima la felicità 
della vita attiva e poi quella della vita contempla- 
tiva. Dico così, perché essendo il Paradiso terrestre, 
come ho già detto , figura della felicità di questa 
j vita, e la felicità di questa vita essendo partita in due 
diverse felicità, ragion vuole che tutt'e due queste 
felicità debbano trovarsi nel detto Paradiso; ed io 
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credo di poterle fra poco mostrare al mio cortese 
lettore, al quale chiedo il permesso di fermarmi an- 
cora un poco con Virgilio, che ha reso Dante de- 
gno . non di godere subito della compagnia delle 
due Belle, ma di andarle a cercare soltanto. 

§ HI. 

Le opinioni più comuni intorno al senso allego»- 
rico di Virgilio sono queste : o è simbolo della Ra- 
gione, della Scienza umana o della Filosofia, nella' 
quale, secondo l'Alighieri possono esser comprese 
anche la Fisica, la Metafisica è la Morale. Io lo 
credo Simbolo della Ragione , e credo così mosso 
da quanto fino ad ora ho discorso e da quanto ho 
avvertito in principio; perchè la persona, che è fi- 
gura perfetta della Ragione, deve per necessità della 
sua natura sapere tutto ciò che colla Ragione si può 
conoscere; deve in conseguenza questa persona esser 
sommo filosofo, e di più deve esser dotata di tutte 
quelle virtù, e facoltà che della Ragione sono pro- 
prie. Chi si provi a considerare Virgilio come una so- 
la data scienza, una sola facoltà dell'anima, diversa 
dalla Ragione, o che so io, troverà sempre che molte 
delle cose, da lui dette e fatte, non gli convengono. 

G. A. Scartazzini invece vuole che Virgilio sia 
simbolo non solo della Ragione, ma anche e sopra 
tutto dell' Autorità imperiale, che, seguendo i det- 
tami filosofici^ deve condurre gli uomini alla felicità 
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eti questo mondo : ossia Virgilio per lo Scartazzini 
è anche personificazione deW Imperatore ideale che 
il poeta vagheggiava. Così Beatrice per lui aan solo 
rappresenta nella Divina Commedia la scienza di- 
vina o Teologia, ma anche l'autorità spirituale, che 
mediante gli ammaestramenti teologici conduce gli 
uomini alla beatitudine eterna : ossia Beatrice è 
V ideale di un Papa tal quale lo vagheggiava Dante. 
Il ragionamento, con cui egli corrobora la sua in- 
terpretazione, si può compendiare press' a poco cosi: 
Virgilio conduce Dante alla felicità di questa vita, 
cioè al Paradiso terrestre ; ma il far ciò è ufficio 
dell' Imperatore, dunque Virgilio é sitnbolo dell' Im- 
peratore. Beatrice conduce Dante al Paradiso cele- 
ste, cioè alla beatitudine eterna; ma il far ciò è ufficio 
del Papa, dunque Beatrice è simbolo del Papa (1). 
Sebbene ammiratore dell' Illustre dantista, in que- 
sto non posso essere della sua opinione, se prima 
non mi cadono dalla mente certi argomenti, che mi 
fanno credere non sia la vera. Vediamo un po' co- 
me stanno le cose. Beatrice si presenta nel limbo a 
Virgilio, il quale al vederla beata ^ e bella la richiede 
di comandarlo; e quando piangendo ella lo prega 
a soccorrer Dante, egli ubbidisce subito. Ma, secondo 



(1) V. La Divina Commedia di Dante Alighieri riveduta nel testo e 
commentata da A. G. Scartazzini e i Prolegomeni della Div. Com- 
media dello stesso. Lipsia 1890. 
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le teorie di Dante, si può ammettere che l'Impera- 
tore debba aspettare d'esser pregato dal Papa a 
soccorrere gli uomini , che sono in pericolo di 
perdersi per sempre.? E che razza d' Imperatore t- 
deale è questo, che da sé non si accorge nemmeno 
de' suoi sudditi, che vanno in rovina, ed a com- 
piere il suo dovere aspetta che altri di ciò lo pre- 
ghi? E Beatrice, questo Papa ideale dantesco^ con che 
diritto si fa superiore all' Imperatore ? Che sia così 
si ricava, lasciandone tante altre, dalle parole: « Ma (1) 
se donna del ciel ti muove e regge. Io (2) son Beatrice 
che ti faccio andare y^.Y» lo Scartazzini commenta il 
primo verso : « ti fa andare e ti guida » ; e il se- 
condo ; « fa andare Virgilio , poiché il temporale, 
riceve dallo spirituale questo, che più virtuosamen- 
te adoperi per lo lume della grazia ». Ma Dante a- 
vrebbe mai detto che la Chiesa fa andare e che 
guida l'impero a salvar gli uomini ? So anch' io che 
nel De Mon,, dopo aver dimostrato che le due au- 
torità discendono e dipendono tutt' e due diretta- 
mente da Dio e che per ciò sono 1' una dall' altra 
affatto indipendenti, aggiunge « quod regnum tem- 
porale non recipit esse a spirituali, nec virtutem 
(quae est eius auctoritas) nec etiam operationem 
simpliciter, sed bene ab eo recipit ut virtuosius ope- 



(ij Purg. I. 9i< 
(2) Inf. n. 70. 
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retur per lucem gratiae, quam in eoelo et in terra 
benedictio summi Pontificis infundit illi ». E al- 
trove « Illa reverentia Caesar utatur ad Petrum, 
qua primogenitus filius debet uti ad patrerr : ut luce 
paternae gratiae illustratus, virtuosius orbem terrae 
irradiet » , 

Lasciando stare che nella Div. Commedia non è 
il figlio che si rivolge al padre, per ricevere il lu- 
me della grazia , ma invece questo a quello, biso- 
gna tuttavia confessare che le parole de' due passi 
del De Mon, suonano molto diversamente da quello 
che canta la Commedia. J'i faccio andare, non vuol 
dire: ti aiuto col mio lume, ma per lo meno — ti 
prego ad andare — il che è confermato dall' altro 
verso — « E (1) venni a te così come ella volse ». 
Dunque Virgilio eseguisce il volere di Beatrice , e 
non è solamente da lei illuminato. Ma basti di que- 
sto : chi conosce la Div. Commedia potrà da se stes- 
so vedere, se le relazioni, che corrono tra Beatrice e 
Virgilio, può ammettersi che siano quelle stesse che 
avrebbero dovuto correre tra l' Imperatore ed il Pa- 
pa dantesco. Ma si noti che Virgilio sa la via del- 
l'Inferno, perchè l'ha fatta un'altra volta, scongiu- 
rato da Erittone (2); che Virgilio è ingannato da' Ma- 
lebranche intorno la stessa via (3): e che Virgilio si 



Ci) Infer. II, ii8. 

(2) Ivi IX, 22 e seg, 

(3) Ivi XXI, 106 e seg. 
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fa insegnare la stessa via da' Frati ipocriti ecc. (1). 
Lo stesso Virgilio si può dire che ignora affatto 
la via di salire al monte del Purgatorio , e difatti 
per montare da una cornice all'altra, se la fa quasi 
sempre indicare dalle anime purganti: sicché è un 
Imperatore, che da sé, in certe circostanze, o non 
riescirebbe, o riescirebbe niale, a condurre i suoi sud- 
diti alla felicità. Ed è un Imperatore ideale ? Un'altra 
cosa: Beatrice (2) conosce Virgilio, ma questo, se lei 
non gli desse notizie di sé, nulla saprebbe di Beatrice. 
Come sta questo, se tu tt'e due debbono esser Monar- 
chi degli stessi sudditi contemporaneamente ? Uno 
si aspetterebbe che il Papa, pregaiìdo l' Imperatore 
a salvare i suoi sudditi da morte, gli dovesse dire 
che nel far questo si servisse almeno un po' della 
propria autorità: invece lo prega con queste pa- 
role « Or (3) muovi e con la tua parola onesta » 
e « Venni quaggiù dal mio beato scanno Fidando- 
mi nel tuo parlare onesto ». Dunque Virgilio deve 
condur Dante colla forza, che ha la parola onesta, 
che é ben diversa dalla forza dell'Autorità Imperia- 
le. Tutto questo invece va speditamente se ammet- 
tiamo che Virgilio sia simbolo della Ragione e Bea- 
trice della vita contemplativa perfetta e felice. S'in- 
tende che , consistendo la felicità , come Dante af- 



(i) Inf. XXIII, 127 e stg. 

(2) Ivi e. IL 

(5) Ivi II, 67 e scg. e 112 e $t^. 
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ferma nel Convito, nel possesso della verità per par- 
te dello intelletto, non si può concepire una vita 
contemplativa perfetta e felice, senza ammettere, che 
colui, che la rappresenta, possegga tutta quella 
scienza, umana e rivelata, che è guida luminosa 
alla contemplazione, la quale appunto è causa della 
felicità della vita contemplativa. Ho detto che se 
Virgilio è simbolo della Ragione e Beatrice della 
vita contemplativa, la cosa si spiega senza difficoltà, 
e infatti la Ragione, ottenebrata dal viziò, come e- 
ra quella di Dante, se non è illuminata dalla Gra- 
zia divina , non sempre vede il male , non sempre 
riesce a persuadere V uomo di certe verità ; non 
sempre riesce a fargli superare certe difficoltà, che 
si incontrano per escire dalla via del vizio e rimet- 
tersi sulla via della virtù. Per questo una donna 
gentile ottiene da Dio la grazia della conversione di 
Dante, per questo ella prega Lucia a soccorrere il 
suo fedele; i^QV questo Lucia muove Beatrice in aiu- 
to di Dante ; per questo in fine Beatrice si giova 
della opera di Virgilio, e del suo parlare onesto] 
per far cioè manifesto che il peccatore, a voler che 
lasci il peccato e torni sulla buona via, è neces- 
sario che la grazia divina gì' illumini la ragio- 
ne, e che egli segua i dettami della ragione stes- 
sa , quando ella colle sue proprie forze sì , ma 
nello stesso tempo aiutata anche dalla grazia divi- 
na, lo riconduce verso la felicità. Virgilio insomma 
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ubbidisce a Beatrice , come la Ragione ubbidisce 
alla grazia divina , che la ispira; Beatrice fa an- 
dare Virgilio , lo muove , lo regge , perchè la Ra- 
gione dell'uomo cristiano (al contrario (1) di quella 
dei Peripatetici , degli Stoici e degli Epicurei) , va 
per la sua via non con le sue forze sole, ma anche 
aiutata e qualche volta guidata eretta dalla grazia 
divina. E sì noti questo, che Beatrice in quanto muove 
Virgilio a soccorrer Dante, non fa che ubbidire a Lu- 
cia, sicché si può dire che Virgilio più che a Bea- 
trice ubbidisce a Lucia, ed è da questa illuminato 
ed aiutato anche in persona, come quando ella vie- 
ne a trasportar Dante dalla valletta de' Principi alla 
porta del Purgatorio (2). Virgilio in conseguenza 
compie l'ufficio della Ragione, la quale, illuminata 
ed aiutata dalla Grazia divina, gli mostra gli orrori 
del vizio e la bellezza della virtù e così ottiene che 
egli si spogli dell'abito peccaminoso ed in tal modo 
si faccia degno di avviarsi da sé alla felicità, che 
lo aspetta non molto lontano. 

§IV. 

Beatrice così parla a Virgilio : « Io son Beatri- 
ce che ti faccio andare ». E Virgilio, 'appena che 



{i) Convito passim. 
(2) V. purg. K. 
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gli suona air orecchio il nome Beatrice , la chia- 
ma (1). 

O donna di virtù, sola per cui 
L* umana spezie eccede ogni contento 
Da quel elei, che ha minor li cerchi sui. 

Ma dunque per Virgilio quella parola non è un 
semplice nome di donna , ma indica anche la na- 
tura della donna stessa, indica che la vita contem- 
plativa ha la virtù di far gustare una felicità tale, 
che nessun altro degli esseri della terra può gu- 
stare, fuorché Tuomo che è atto a contemplare. Vir- 
gilio insomma sa che cosa si chiami (2), dicendo 
Beatrice. E difatti per Virgilio Beatrice vale quan- 
to donna che rende beato V uomo, specialmente col- 
r appagarne i desideri dell'intelletto. E basta dare 
un'occhiata alla Div. Comm. per convincersi che 
Virgilio ricorda sempre Beatrice a Dante, come 
quella che lo beatificherà colla sua vista nel Para- 
diso terrestre e come quella che lo farà salire in 
cielo fino a Dio, somma beatitudine, della quale lei 
non è, che un saggio imperfetto, come appunto la 
felicità della vita contemplativa in questa terra è un 
saggio della felicità eterna. Cito per corroborare 
quanto ho detto un sol luogo e valga per cento : 



(i) Inf. II. 76, e seg. 
(2) V. Vita Nuova, § li. 
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cito le parole, colle quali Virgilio esorta Dante a 
salire gli ultimi scalini del Purgatorio (1). 

Quel dolce pome, che per tanti rami 
Cercando va la cura de' mortali, 
Oggi porrà in pace le tue fami. 

Che cosa sia questo dolce pome ce lo dice lo Scar - 
tazzini stesso, il quale ci fa sapere ( ed ha ragione ) 
che è la felicità, di cui gli uomini vanno in cerca, 
chi in un modo, chi in un altro; e questa felicità si 
trova nel Paradiso terrestre. Ma nel paradiso ter- 
restre Beatrice pone in pace le fami di Dante; Bea- 
trice disbrama la decenne sete; Beatrice lo sazia di 
quel bene, che saziando di sé, di sé asseta; e asseta 
appunto perchè, mentre ci fa contenti in questa vita, 
siccome non è perfetto, e' invoglia a cercare quello 
perfetto, che è Dio. Come poi il bene, che si gode 
qui in terra, possa farci beati, pur non appagando del 
tutto l'animo nostro, lo mostra nel Convito (2) Dante 
stesso. Ma qualcuno mi potrebbe dire : È vero che 
Beatrice è beatitudine , ma può essere tale anche 
come simbolo della Chiesa, perchè la Chiesa conduce 
r uomo alla felicità : ma io oppongo che colui , il 
quale ci guida alla felicità, non sempre ci può far 
beati: chi ci guida ad una cosa, che può renderne 
felici, non è causa efficiente della nostra felicità: 



(i) Purg. XXVII, 115 e seg. 
{2) III, 15 e passim. 
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non confondiamo la guida con la mèta. Il Papa ci 
guida a Dio, ma Dio, e non il Papa , che ce lo fa 
conoscere e nulla più, è quegli che ci rende felici. 
E poi se il Papa guida l'uomo alla felicità della vita 
eterna, non deve render Dante beato nel Paradiso 
terrestre e in quello celeste , ma in quello celeste 
soltanto, che di quella è figura. Invece Beatrice ren- 
de beato Dante in tutt' e due i Paradisi. Ma , dato 
pure e non concesso che V autorità spirituale, gui- 
dando r uomo alla beatitudine celeste, lo renda nello 
stesso tempo felice in questa terra, perchè Virgilio 
non ha la stessa virtù, Virgilio che guida V uomo 
alla felicità di questa vita ? Invece Virgilio non fa 
che guidare e disporre Dante alla feh'cìtà , e non 
lo rende beato, come lo rende invece Beatrice. 
Beatrice non va incontro a Dante nella selva sel- 
vaggia, donde doveva trarlo la Ragione , la quale 
incita il poeta a tenerle dietro col mostrargli, ogni 
volta che è preso da viltà , la beatitudine ch^ 1' a- 
spetta alla fine dell' aspro cammino; ma gli va in- 
contro nella selva divina, dove T uomo non può né 
stare né entrare se, come Dante,' ha 1' appetito ri- 
volto al male : in questa selva, nido dell' innocenza 
umana, la Beatrice va incontro al poeta, che, spo- 
gliatosi dei vizi , ritornar vuole allo stato d' inno- 
cenza: ivi lo rende beato, quanto in questa vita si 
può essere, e cosi rendendolo poi sempre più beato 
col salire di cielo in cielo, lo dispone, lo prepara a 
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mirare Dio, somma felicità della vita eterna ; come 
Virgilio, lo ripeto, lo aveva preparato e disposto a 
godere la felicità della vita di questo mondo. E non 
ho finito. Ho detto già che in questa vita, secondo 
Dante, si possono godere due felicità: quella della 
vita attiva e quella della vita contemplativa ; e sog- 
giungo che di queste due felicità, le quali si debbono 
trovare nel Paradiso terrestre, sono simboli Ma- 
telda e Beatrice. 



§ V. 



Per me non ci sono ragioni sufficienti per cre- 
dere che la Matelda del Paradiso terrestre sia* una 
delle Matelde storiche e non storiche , tirate fuori 
sino ad ora con tanto studio e pazienti ricerche 
dagl'interpreti di Dante; ma non credo nemmeno 
che ella sia (come crede di aver finalmente sco- 
perto lo Scartazzini ) storicamente la gentil donna 
che fu mesi ed anni schermo alV amore di Dante, 
né che allegoricamente ella figuri il ministerio eccle- 
siastico ; e non ci credo, perchè molte delle ragioni 
addotte a sostenere tale opinione non reggono, chi 
ben le pondeii. Dice, ad es. lo Scartazzini che 
Matelda è un'antica conoscenza di Dante e lo ar- 
gomenta dal non aver chiesto a lei come si chia- 
masse ; lui, che è tanto desideroso di sapere i no- 
mi delle persone, che incontra nel suo viaggio. 
Credo che tale ragione non abbia molto valore, per- 
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che il nome della donna soletta ce lo fa sapere do- 
po. E se non ce lo dice subito è perchè non lo sa; 
e se a Matelda non lo domanda, dipende da questo, 
che r animo suo , in quel luogo pieno di delizie e 
nuovo per lui, e preso (1) prima dal canto di Ma- 
telda che tutto a sé lo trae, e quindi non di sa- 
perne il nome, ma è desideroso invece d'intenderne 
il canto. Poi al vedere il Lete gli nasce nella mente 
un dubbio e assorto in questo ad altro non pensa (2). 
E cosi chi ben esamini vede che l'animo del poeta 
è sempre via via attirato da cose nuove e molto 
più importanti, che il sapere il nome della donna 
soletta. Dal modo poi, con cui Dante tratta Matel- 
da, invece che credere che ella sia un' amica di lui, 
come vuole lo Scartazzini, io sono persuaso del con- 
trario. Infatti invece di chiamarla per nome, quan- 
do ad un tratto la vede, le rivolge queste parole: (3) 

Deh I bella donna, eh* ai raggi d* amore 
Ti scaldi, s' io vo* credere a' sembianti, 
Che soglion esser testimon del cuore,* 

Vegnati voglia dì trarreti avanti, 
DissMo a lei, verso questa riviera, 
Tanto eh* io possa intender che tu canti. 

Tu mi fai.... 



(i) Purg. xxvni. 

(2) Si ricordi tra le altre la scena di Cavalcante 

(3) Purg. XXVni. 42. e sog. 
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E non è più naturale, piti affettuoso, che una 
persona amica, la quale sì riveda* dopo un certo 
tempo, si chiami per nome, anzi che per via di u- 
na circollocuzione ? E tali circollocuzioni non le 
usa Dante, appunto quando parla a persone scono- 
sciute, di cui ignora il nome? 

Se fossero stati amici vecchi, come li vuole ad 
ogni eosto lo Scartazzini , io credo che Dante do • 
vesse prima di tutto desiderar di passare il rio , 
che lo teneva da Matelda lontano; e invece il desi- 
derio di trovarsi a lei vicino nasce nel poeta dopo 
che ne ha inteso il canto ; dopo che gli ha fatto 
dóno di levar gli occhi verso di lui. Perchè poi el- 
la avvalli gli occhi, quando si presenta a Dante, 
vedilo nel Convito (1), dove parla di ciò che agii 
adolescenti conviene. Nel e. XXXIII, v. 118 del 
Purgatorio Beatrice risponde a Dante, che le ave- 
va domandato come si chiamasse una fonte , che 
gli scorreva davanti, ^ Prega Matilda che il ti dica ». 
Da questo, dice lo Scartazzini, si vede che egli sa- 
peva quale delle donne , da cui era attorniato , si 
chiamava Matelda, perchè altrimenti avrebbe do- 
vuto domandare chi di loro avesse tal nome. E tira 
poi la conseguenza che , se alla vista di Dante 
Matelda avvalla gli occhi , e se egli ne sa il no- 
me , Matelda doveva esser conosciuta da Dante. 



fi) IV. 25. 
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Confesso che quella domanda non era affatto ne- 
cessaria. Non è vero, come afferma lo Scartazzini, 
che Dante fosse attorniato dalle sette donne (le 
sette virtù ) e da Matelda : le sette donne stanno 
avanti, Beatrice in mezzo e dietro Matelda, Dante 
e Stazio. Beatrice, che parla con Dante, deve essere ri- 
volta a lui: e stando così, mentre gli dice « Prega Ma- 
telda ^^^ ci voleva poco a capire che Matelda era il 
nome dell' unica donna, che gli era a fianco. E poi 
non si può anche supporre che gliela indicasse con 
uno di quei cenni, che naturalmente accompagna- 
no la voce di chi ci nomina una persona vicina ? 
E Matelda, che risponde subito, non fa capire al 
poeta che Matelda è lei, prima eh' egli abbia tem- 
po di domandare quale delle donne sia la Matelda? 
Ed egli non sapeva ormai che le altre sette donne 

« 

avevano il nome delle sette virtù ? E il modo, con 
cui lì rappresenta la scena, non pare scelto a po- 
sta da Dante per farci sapere per bocca di Beatri- 
ce il nome della donna soletta, di cui la Comme- 
dia non deve più cantare ? 

Le parole: Deh! bella donna ecc. suonano inti- 
mità di un amico antico , secondo lo Scartazzini. 
Sarà per lui che le muta in queste: « Fatti in qua, 
che io intenda ciò che tu canti »; ma per me sono 
una preghiera cortesissima, quale appunto conviene 
rivolgere a persona sconosciuta. Né vale il dire che 
ella non si meraviglia di veder Dante vivo, come se 
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ne meravigliano le anime del Purgatorio , perchè 
dal testo apparisce, a chi ha occhi, che Matelda sa 
chi egli è e in che modo è giunto fin li. <( lo venni 
presta ad ogni tua question tanto che basti » dice 
rivolta Solo a Dante e non a Virgilio ed a Stazio: 
colle quali parole fa vedere eh' ella è andata sul 
Lete, appunto perchè sapeva che Dante avrebbe a- 
vato bisogno di conoscer da lei la natura singola- 
re di quel luogo. Ma perchè {dice lo Scartazzi- 
ni ) tanto odio a Lete , che gli vieta di poter farsi 
compagno della gentil donna, se non la cono- 
sce? Se con lo Scartazzini si ammette che Ma- 
telda sia figura del Ministerio ecclesiastico , tale 
odio non si spiega, a dir vero, molto facilmente; ma 
se Matelda è simbolo della vita pratica felice, s'in- 
tende subito, senza sforzo di mente, che il poeta o- 
dia quel fiume, perchè lo separa dalla felicità, che 
egli brama. Se dopo lo tratta affettuosamente e gli 
grida tiemmi, tiemmi, quando lo tuffa nel Lete e poi 
lo abbraccia e lo consegna alle quattro virtù cardi- 
nali danzanti, viiol dire per lo Scartazzini che essi 
furono due antiche conoscenze , che ebbero un'antica 
corifidenza, un antico amore. Sarà, ma io al con- 
trario credo che tutto ciò non indichi altro , se 
non che il poeta è omai degno della felicità della 
vita pratica e degno quindi di entrare in mezzo 
alla danza delle quattro belle , le quali appunto 
guidano e sono compagne di colui, che abbrac- 
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eia tale specie di vita (1). Matelda in conclusio- 
ne, dice il valente dantista , « è l'amante di Dan- 
te nel Paradiso terrestre e Beatrice nel celeste. Si- 
curo! E quel discolo di Dante, appena vede Beatrice 
lì, nello stesso Paradiso terrestre, pianta Matelda e 
non la guarda mai più; e lei, poverina! non fiata, 
noti si muove, se non quando deve far qualcosa 
per Dante, o per servire Beatrice. È proprio la mez- 
zana tra Dante e Beatrice, come la donna dello 
schermo ; con questa differenza però, che la donna 
gentile dello schermo ignorava che Dante fingesse 
di mirar lei e mirasse invece Beatrice, mentre Ma- 
telda sa tutto. Si, si, ne sono arciconvinto, Matelda 
è simbolo della vita attiva, e perciò nel Paradiso 
terrestre ella fa la parte della donna pratica , co- 
me Beatrice fa la parte della donna contemplativa. 
Per questo Matelda fa fare a Dante tutto ciò, che 
deve far chiunque voglia esser felice come lei, me- 
nando la vita che mena' lei : come Virgilio, la Ra- 
gione dritta e sana, fa il medesimo per render Dante 
eguale a se stesso. Se Matelda eseguisce ciò, che 
Beatrice ordina, dipende dalla stretta e reciproca 
relazione che e' è tra le due specie di vita, e fra le 
due rispettive felicità, ed anche, se vogliamo, dallo 
essere in certo qual modo la vita contemplativa su- 
periore alla vita pratica. Ciò è confermato dalle pa- 



(i) Convììo passim. 
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role di S. Tommaso: Secundum suam naturam cita 
contemplativa est prior quam adiva , in quantum 
prioribus et méliorihus insistit; quoad nos autem vita 
adiva est prior quam contemplativa, quia disponit ad 
contemplativam. Virtutes (1) morales essentialiter ad 
vitam adivam, dispositive autem ad vitam contempla- 
tivam pertinente E lo stesso su per giù dice Dante nel 
Convito. (2j Dalle parole di S.Tommaso si vede anche 
per qual cagione Matelda consegna Dante alle quattro 
donne (Ze quattro virtù cardinali), che lo coprono del 
braccio, lo considerano come loro compagno, e poi 
lo menano dinanzi agli smeraldi di Beatriée. Cosi 
egli pregusta la felicità della seconda (sjoecwia/z^t/r (2) 
et pratici aliquando) specie di vita, ed in tal guisa 
si dispone a passare dalla vita pratica alla vita con- 
templativa, dalla felicità della vita pratica alla feli- 
cità della vita contemplativa, dì cui è simbolo Bea- 
trice. Ma per alcuni ci sono altre difficoltà. 

Ma vedi (3) (dice Beatrice a Matelda) Eunoè che là deriva, 
Menalo ad esso, e, come tu se' usa 
La tramortita sua virtù ravviva. 

Lo Scartazzini, riprovate tutte le interpretazioni 
antiche, dice che le parole « come tu se' usa » si 
riferiscono, e non possono riferirsi altro che alle re- 



(1) (Ibid. qu. CLXXXI, a nota i). 

(2) Ep. a Can Grande. 

(3) Purg. C. XXXIU, V. 127 e seg. 
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Iasioni, che tra Matelda.e Dante ebbero luogo già 
in questo mondo ». Ma interpretando così, bisogna 
ammettere iche da un certo tempo Matelda non a- 
vesse più ravvivato la virtù tramortita di Dante; e 
allora domando io: Beatrice doveva dire : tu sei, o 
tu eri usa? Risponda la Grammatica. Si. capisce che 
lo Scartazzini per fare apparir vera la sua ed esclu- 
dere le interpretazioni degli altri , è costretto a 
credere che le anime , le quali escono dal Purga- 
torio, non vadano a bere né in Lete,, né in Eunoé; 
e per la stessa ragione le parole che Matelda ri- 
volge a Stazio , quando ella va a far bere Dante 
neir Eunoé, crede che possano e non possano ave- 
re un significato importante. « Vien (1) con lui » 
ella dice a Stazio donnescamente , cioè come ella 
fosse sua donna, o signora. Ma, domando io, a che 
fare se egli non deve bere dell'acqua di Eunoé ? A 
veder Dante che beve ? Ma in questo caso , abba- 
stanza strano, bastava ed era meglio dire « vien 
con nui ». Eaqual fine Stazio doveva seguir Dante 
che andava a bere? Io seguo l'opinione di coloro 
che credono che tutte le anime, escite dal Purga- 
torio, vadano a bere al Lète ed all' Eunoé. Nel Le- 
te Dante é tuffato da Matelda ed é costretto per 
forza d'immersione a inghiottire dell'acqua; e ciò 



(I) Purg. C. XXXIll, V. 135. 
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aci indicar la difficoltà che trova V uomo a dimen- 
ticare il male fatto, quando la coscienza rimorde in 
modo da fafci per dolore perdere i sensi ; nello 
Eunoè beve senza che vi sia forzato; almeno così 
apparisce dal testo e dal verbo menalo , adoperato 
da Beatrice : e ciò perchè volentieri ci ricordiamo 
del bene fatto. Se Stazio deve andar con Dante, cbe 
va a bere l'acqua dell'Eunoè, deve bere anche luì: 
mi pare evidente. Ma nonostante mi sia permesso 
di fare alcune altre considerazioni. 

Le anime del Purgatorio si- sono già pentite dei 
loro peccati e li hanno pianti già prima della morte 
del corpo: quindi per loro le pene di quel monte ser- 
vono a soddisfare la Giustizia divina, offesa dal pec- 
cato, ed a spogliarle dello scoglio, che esser non lascia 
manifesto Dio. Ma per Dante la cosa va un po' di 
versamente. La vista (dico vista, perchè il poeta non 
soffre né le pene dell' Inferno né quelle del Purgato^ 
rio, ma guarda solamente e passa) la vista delle pe- 
ne dell'Inferno e del Purgatorio, come ho già detto, 
serve soltanto a rimetterlo sulla buona via: i sette P, * 
descrittigli nella fronte dall'angelo, indicano le sette 
tendenze peccaminose, che impiagavano l'animo di 
Dante: il cancellarsi dei sette P, mediante il venti- 
lare delle ali degli angeli, non produce altro effet- 
to che di spogliare l'appetito del poeta dell'abito de' 
sette peccati mortali: di modo che, escito fuori del- 
la settima cornice, può andare secondo che Tappe- 
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tito dell'animo suo lo guida. Ma non basta che 
r uomo lasci la via del vizio , perchè Dio gli per- 
doni i falli commessi , perchè Dio gliene cancelli 
dall' anima la memoria , perchè possa esser felice: 
affinchè tutto questo accada, egli deve pentirsi de' 
suoi peccati, deve piangerli, deve confessarli dinanzi 
al sacerdote o a Beatrice, che nel Paradiso terre- 
stre, per grazia speciale di Dio , ne tielie le veci. 
Ecco la ragione della penitenza e della confessione 
imposta da Beatrice a Dante prima di farlo tuffare 
nel Lete, prima di ammetterlo agli amplessi di Ma- 
telda e alla danza delle quattro virtù cardinali, pri- 
ma di fargli gustare insomma la felicità della vita 
attiva, e, si può anche dire , prima di ammetterlo 
alla contemplazione de' suoi occhi e del suo riso 
celeste e divino , nel che consiste la più grande 
delle due felicità , . quella che lo rende veramente 
beato. Ma a tutte le anime tocca la stessa sorte ? 
In parte sì, e in parte no, a parer mio. Tutto quel- 
lo che tocca a Dante, in quanto fa quel viaggio 'in 
anima e corpo, non tocca alle anime, che sono in- 
corporee: ad es. non debbono né pentirsi de' loro pec- 
cati, né piangerli, né confessarli nel Paradiso terre- 
stre, perchè ciò dovettero fare prima di separarsi 
dal corpo. Delle due felicità di questa vita, di Matelda 
cioè e di Beatrice ( finché questa sta nel Paradiso 
terrestre ) alle anime nulla importa , come non ne 
importa né a Virgilio né a Stazio, sebbene per ra- 



-- 36 — 

gione diversa. Alle anime, che escono dal Purga- 
torio, sta a cuore solamente la felicità celeste; ma 
tuttavia credo che prima di salire al cielo debba- 
no bere e al Lete ed all' Eu noè, poiché se l'acqua 
dei due fiumi non oprasse in loro, gustando prima 
quella del Lete e poi quella dell'Eunoè, 

(..,. e (i) non adopra 

Se quinci e quindi pria non è gustato) 

la felicità loro nel Paradiso celeste non potrebbe es- 
ser perfetta. Infatti non può esser perfettamente bea - 
to chi conserva ancora la memoria dei peccati com ♦ 
messi e quindi ne ha rimorso; né chi, nello stesso 
tempo che perde la memoria del peccato^ non si 
ricorda del bene che ha fatto, in quanto che senza 
tale ricordo non vede la cagione, per cui Dio lo rende 
felice. Cosi possiamo spiegare quella che chiamano 
Passività di Stazio (la quale dà tanto da pensare ai 
commentatori) in tutto ciò che avviene tra Dante e 
Beatrice, tra Dante e Matelda. È ben vero però che 
Dante non dice, né accenna che Stazio bevesse al 
Lete; ma ricordiamoci che Dante è fuor di sé quan- 
do è tuffato nel Lete ed il canto che ode men- 
tre inghiotte l'acqua (2) (^ asperges me ) gli dà tale 
gioia, che lo fa quasi andare in estasi; e in questo 



(1) Purg. e. XXVIII, 132. 

(2) Purg. XXXI, 98. 
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stato d' animo era forse bello dire che bevve anche 
Stazio ? A che toccare in modo esplicito di lui, quando 
si vuole soltanto mostrare cC vim come i vivi e non 
le anime dei morti^ che sono già destinate e chiamate 
al cielo , debbono diportarsi per ottener da Dio il 
perdono dei peccati , e il permesso di poter godere 
quella felicità, che Dio medesimo ha posto per gli uo- 
mini in questo mondo? Questa per me è la cagione e 
la spiegazione di tutto ciò che avviene a Dante prima 
che possa varcare il Lete, fiume che impedisce a chi 
non ha pianto i propri falli, a chi non li ha confessati 
contrito, di entrare nel regno delle due felicità di que- 
sta vita. Di fatto chi non si pente del male, che ha com- 
messo, non può liberarsene e quindi non può esser 
felice. I fiori olezzanti e variopinti, gli alberi ver- 
deggianti, il canto degli uccelli, che tien bordone al 
mormorar delle fronde; le quali cose tutte ricrea- 
no Dante, mentre passeggia alla sinistra del fiu- 
me, indicano il piacere, che gode colui , il qua- 
le ha atto proponimento di passare dalla via del 
male alla via del bene ; colui che si è tolto d' ad- 
dosso il grave abito del vizio ; colui che , escito 
dalla selva selvaggia , entra nella foresta divina. 
Tutte queste cose e sopra tutto il canto amoroso 
di Matelda sono il preludio della grande melodia 
angelica, della nuvola di fiori, in mezzo a cui scen- 
derà Beatrice. Ma allo Scartazzini dispiace ancora 
d'interpretare le parole « come tu se' usa »— cO' 
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me tu sé* solita fare con tutti quelli che dal pur- 
gatorio vengono qui - , perchè in tal modo Matel- 
da sarebbe esclusa fino al giorno del Giudizio uni- 
versale dal Paradiso celeste. E che male è questo 
per lei ? Se tale è il volere di Dio, può esser sicu- 
ro lo Scartazzini che Matelda è felice nel terrestre, 
come e quanto sarebbe nel Paradiso celeste. E 
non sta contento nel Purgatorio Catone , che da 
Dante è detto m l'uomo (l) terreno più degno disegui- 
tare Dio ?» E non stanno gli Angeli nel Purgato- 
rio? Può star Matelda ad insegnare alle anime, che 
giungono nel Paradiso terrestre, qual virtù abbiano 
i due fiumi e con qual ordine debbano esse gustar- 
ne. Così anche il Paradiso terrestre, come tutte le 
cornici del Purgatorio, ha il suo custode. E che 
Matelda sia destinata da Dio a star lì può esserne 
una prova questo , che di Matelda Dante più non 
parla dopo che è uscito dal Paradiso terrestre Se in- 
vece fosse la donna dello schermo, non doveva Dan- 
te mostrarcela a sedere nel suo scanno celeste cinta 
di gloria, come ci mostra Beatrice? E perchè della 
prima non parlar più ? Né dall' ammettere , come 
ammetto io, che Matelda, simbolo di una delle due 
felicità di questa vita, risieda nel Paradiso terre- 
stre, ne viene per necessità che vi debba risiedere 
anche Beatrice, simbolo dell'altra perchè quelle 



(1) Convito IV, 28. 
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due donne sono siniboli delle due felicità soltanto 
in servizio di Dante e per grazia speciale a lui con- 
cessa, e non in servizio delle anime, che non cura- 
no più le due felicità di questa vita. Di ciò è pro- 
va Stàzio, che non si commove affatto, né alla vi • 
sta di Matelda, né alla vista di Beatrice. Beatrice 
poi risale al cielo , dove ha dimora fissa , mentre 
Matelda resta in terra, per indicare che la vita 
attiva, e la felicità, che ne nasce, comincia e fi- 
nisce in questo mondo, dove si troverà soltanto 
fino al dì del giudizio finale ; e che invece la vita 
contemplativa e la felicità, di cui ci fa godere, co- 
mincia in questo mondo e poi diviene perfetta nel- 
l'altro, dove durerà eternamente. Basta dunque 
che nel Paradiso terrestre, ad insegnare alle ani- 
me come debbano bere dell' acqua dei due fiumi , 
e nulla più, resti e risieda Matelda. E d' altra par- 
te, se a quei fiumi non debbono bevere tutte le a- 
nime, a che porli lì ? perchè fornirli della virtù di 
cancellare la memoria del male e di ravvivare quel- 
la del bene? Solamente per benefizio di Dante? Mi 
parrebbe strano , e molto più in quanto che sono 
tutta invenzione di lui , perchè nessuna tradizione 
attribuisce tale virtù miracolosa ai fiumi dell'antico 
Paradiso di Adamo ed Eva. Del resto dal modo, con 
cui Matelda parla dei due fiumi, apparisce che sia- 
no stati forniti di tale virtù piuttosto a benefizio 
di tutte le anime, che di Dante solo. È invece a 9q- 
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netìzio di lui solo la discesa della processione e di 
Beatrice, perchè tutto ciò avviene in prò di Dante 
e del mondo che mal vive ed avviene per grazia di 
Dio e fuor dell'ordinario. 

In conclusione credo che Matelda sia simbolo 
della vita attiva, come credettero il Buti ed altri, e 
che l'ufficio suo sia di istruire le anime tutte, intor- 
no alla virtù de' due fiumi, e di farne loro gustare 
le acque prima che salgano in cielo. E mi confer- 
ma in questa opinione la prova più evidente che si 
possa avere ed è questa. Dante nel 

(i) sonno che sovente, 

Anzi che il fatto sia, sa le novelle, 

vede Lia, la quale fa un confronto fra sé e la sua 
sorella Rachele, simbolo la prima della vita attiva, la 
seconda della vita contemplativa, come nessuno ne 
ga; ma se Lia non rappresenta la stessa cosa che 
Matelda, il sogno resta senza effetto. La diversità 
dei nomi non guasta, rome non guasta che l'aquila 
del sonno sia in realtà Lucia ; ma la sostanza del 
fatto, visto in sogno, deve esser la stessa; altrimen- 
ti a che prò il sogno ? A che prò descrìvere Lia e 
Rachele in modo, che, anche ad esser ciechi, si vede 
che l'una ò simbolo della vita attiva e l'altra della 
vita contemplativa? Si convenga una volta che Ma- 



(I) Purg. XXVII, 92 e seg. 
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telda è simbolo della vita attiva , Beatrice simbolo 
della vita contemplativa e così il sogno di Dante, 
che volle con quello darci la chiave dell'allegorìa 
delle due donne, sarà aperto. Ma parliamo un pò* 
di Beatrice, lasciando quelli, che la pensano diver- 
samente da noi, a fantasticare quanto vogliono. 

§ VI. 

Le ragioni che mi spingono a credere che Beatri- 
ce sia immagine della perfetta vita contemplativa , 
oltre a quelle già esposte parlando di Matelda, che si 
potrebbe chiamar sua sorella, sono queste: primo il 
nome Beatrice; secondo l'essere stata da viva l'og- 
getto delle contemplazioni dell'anima nobile di Dan- 
te, il quale speculando negli occhi e nella bocca ri- 
dente di lei (che sono come i balconi delV anima) e 
mirandone il corpo d'ogni parte perfetto, saliva 

« ad (i) amar lo bene, 

Di là dal qual aon è a che s' aspiri ». 

Questa è la vita contemplativa, questa è la felicità 
di quella vita, in cui Dio, sommo bene, « si consi- 
dera (2) e si mira per li suoi effetti)^. Quella felicità, 
che aveva vifeto e goduto prima di mettersi per la 



(i) Purg., XXXI, 24. 
(2) Convito IV, 22. 
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via non vera , la rivide poi nel Paradiso terrestre, 
dopo di essersi rimesso sulla via dritta con Varbi- 
trio libero , dritto e sano , come quando era nella 
sua vita nova. Che vuol dir questo, se non che il 
poeta, morta Beatrice, lasciò la vita contemplativa 
per darsi alla vita pratica , nella quale però, giova 
dirlo subito , ingannandosi errò dietro a beni fal- 
laci ? 11 sonno, di cui è pieno quando abbandona la 
dritta via, indica appunto, ch'egli non usò tutta la 
vigilanza che avrebbe dovuto usare, per non smar- 
rire la via, per non lasciarsi ingannare dalle sirene 
nella selva erronea di questa vita» 

Esaminiamo un po' quello che avviene tra Dante 
e Beatrice nel Paradiso terrestre e ci persuaderemo 
che le cose stanno appunto come io affermo. Bea- 
trice discende dal cielo preceduta da quei personag- 
gi allegorici, che tutti conoscono, e dal Griione, 
perchè il poeta ha voluto farci intendere che i libri, 
da quei personaggi rappresentati, furono e sono i 
veri maestri della vita contemplativa. Ella appare 
sul carro, che è figura della Chiesa cristiana, perchè 
la religione di Cristo (1) mena direttissimamente e 
quasi esclusivamente alla vita contemplativa : il 
carro vien tirato al collo di un Grifone (Cristo), 



(i) V. Convito II. 15. dove parla della dottrina di Cristo, fonda- 
mento della Teologia. 
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perchè Cristo fu quegli che portò in terra e si fece 
banditore della vita contemplativa e le dette forza 
coir esempio e colla dottrina. Dante afferma di es- 
ser beato quando può contemplare negli occhi di 
Beatrice, come in uno specchio, o l'immagine divina, 
o l'immagine umana di Cristo, ad indicare che l'uo- 
mo è felice, sia che miri Cristo come uomo, sia che 
lo miri come Dio, perchè nell'un caso e nell'altro è 
un portento della bontà divina che bea l'anima nostra, 
la quale da ciò vede che Dio è buono e misericor- 
dioso verso gli uomini. Dante è felice mirando il 
viso di Beatrice, perchè mediante gli occhi e il riso 
della sua donna egli mira lo splendore della viva 
luce eterna di Dio, della somma Verità e Sapienza, 
la quale lo renderà felice perfettamente in Paradiso. 
E non è questa tutta fé icità propria della vita con- 
templativa ? Che c'entra qui il Papa ideale dello 
Scartazzini ? L' uomo non è felice mirando il Papa, 
sia pure un Papa ideale quanto si vuole, ma è feli- 
ce menando quella vita, che il Papa, le sacre scrit- 
ture, la dottrina di Cristo ci indicano : e ,in questo 
appunto consiste la vita contemplativa. In fine quan- 
do si dice che il Papa e l' Imperatore dirigono l'uo- 
mo, il primo alla felicità di questa vita, e il se- 
condo alla felicità dell' altra, s' intende dire che lo 
dirigono, finché è cittadino di questo mondo. Ora, 
chi ben considera, si accorge subito che del viag- 
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gio deir anima , peregrina (1) in questa terra, 
è simbolo il viaggio, che Dante fa neir Inferno e 
nel Purgatorio, viaggio che trova la sua mèta nel 
Paradiso terrestre : e si accorge ancora che il viag- 
gio di Dante nel Paradiso corrisponde al viaggio 
che fa r anima del giusto dopo che si è liberata 
dal peso grave del corpo ecc. Dopo di aver bevuto 
neir Eunoè il poeta non ha più bisogno di chi lo 
freni e lo cacci, perchè non è più soggetto a peccare, 
ad errare: né Beatrice lo guida, come lo guida Vir- 
gilio, ma semplicemente lo innalza di cielo incielo, 
facendogli contemplare il suo viso, il suo splendore 
beatifico, che aumenta tanto più, quanto più ella si 
avvicina a -Dio. Il che vai quanto dire che quanto 
più r uomo col suo intelletto, illuminato dalla Gra- 
zia , s'innalza e penetra nella contemplazione di 
Dio e dei suoi effetti e tanto più è beato. Beatrice 
insomma non è, come Virgilio, guida di Dante, ma 
piuttosto la cagione, per la quale egli si eleva fino 
a Dio e diventa beato Per questo alcuni hanno detto 
che Beatrice è simbolo dell'anima nobile, o della 
Nobiltà di Dante. Ma questa interpretazione non sta, 
perchè, essendo tutto ciò che la Commedia canta, 
nuir altro, in fin de' conti, che un colloquio tenuto 
da Dante coli' anima sua , la quale si trova or in 



(i) V. Ep a Can. Grande. 
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uno stato ora in un altro, ed esercita ora questa, 
ed ora quella facoltà, tutti i personaggi del poema 
secondo tale metodo d' interpretazione , dovrebbero 
rappresentare l'anima del poeta e i diversi stati, e 
le diverse facoltà della medesima. Egli invece ha 
fatto di tutti questi soliloqui altrettante persone ope- 
ranti e parlanti e così è nata appunto la visione 
della Divina Commedia. Se in fine esaminiamo i 
peccati, di cui Beatrice rimprovera il suo amico, ci 
persuaderemo anche di più che la nostra opinione 
non è lontana dal vero. Vediamolo: 

§ VII. 

« Regalmente nelV atto ancor proterva » ella di- 
ce a Dante (1): 

• 

Guardami ben, ben son, ben son Beatrice! 
Come degnasti di accedere al monte ? 
Non sapei tu che qui Puomo è felice? 

Questo primo rimprovero, naturalissimo, è il rim- 
provero che muove chi si vede comparir dinanzi 
una persona da lui desiderata sì, ma che si è resa 
indegna di metter piede nel luogo dove è entrata, 
sia pure che ne abbia ricevuto l'mvito. I commen- 
tatori sono discordi nell'interpretare la detta terzi- 
na, dicendo alcuni che la voce — degnasti — deve pren- 



{ì) Purg. XXX, 73 e seg. 
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dersi in senso ironico, ed altri in senso proprio, e 
intanto danno al verbo il senso di farsi degno, odi 
stimarsi degno e simili. Il Prof. Casini dà una spie- 
gazione più vicina al vero, facendo —degnasti — equi- 
valente a— /)otes<t.-Per me il verbo- degnasti — in quel 
ìuogoysLÌe- accettasti— : ed infatti anch'oggi nella lin- 
gua parlata, quando si dice ad uno, a cui offria- 
mo da bere, — rfcgfnt—s'intende dire: accetti— Basia. 
parlare un po' colla gente del pistoiese e del pra- 
tese (dove anch'oggi è viva la lingua del Sec. XIV) 
per credere a questo. E lo stesso verbo vale accet- 
tare nel verso (1) 

Se voi siete ombre che Dio su non degni. 

Beatrice dunque così riprende Dante: Come! tu , 
peccatore ( indegno per ciò di questo luogo felice) 
accettasti (quando Virgilio t'invitò) di accedere al 
monte? Nello stesso tempo propongo che dopo la 
parola — come — si metta il punto ammirativo, per- 
chè cosi acquista senso di congiunzione enfatica , 
che rende anche più efficace il rimprovero. Anche qui 
loScartazzini, il quale (diciamolo subito) crede che 
Dante per un certo tempo sia stato incredulo, o che 
per lo meno abbia vacillato nella fede, vuole che si 
tratti del filosofo orgoglioso, il quale finalmente si u- 
milia e degna di salire il monte, aiutato dalla Fede 

(l) Purg. XXI, 20. 
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ecc. Io invece nelle parole di Beatrice vedo soltanto 
un rimprovero generico , rivolto , come ho detto , 
ad uno che immeritevolmente si presenta a chi può 
e vuole renderlo felice. Dante a tale rimprovero 
sente grandissima vergogna e abbassa gli occhi , 
poiché « la (1) verecuudia è una paura di disono- 
ranza per fallo commesso; e di questa paura nasce 
un pentimento del fallo, il quale ha in sé un' ama-- 
ritudine ch'é gastigamento a più non fallire ». Alle 
interrogazioni riprensive di Beatrice rispondono gli 
angeli colle parole del salmo « In te, Dominey spera- 
vi ec. », dove, é bène notarlo, David, confessando a 
Dio il suo peccato, e chiedendone pietà, dice « Odi- 
sti obseroantes vanitates supervacue »-« Anche il can- 
to degli Angeli, che compatiscono Dante, é dunque 
una prova ch'egli andò dietro alle vanità di que- 
sto mondo , e nulla più. Il poeta sentendo che gli 
Angeli lo compatiscono, scoppia in pianto. Beatri- 
ce, avvertiti gli Angeli che la risposta che è per 
dare, é diretta non a loro , ma a Dante , seguita : 
Per (2) r influsso delle stelle, per larghezza di gra- 
zie divine ecc. Dante fu tale nella 

sua vita nuova 

Virtualmente, che ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui niirabil prova. 



(i) Convito IV. 25. 

(2) Purg. XXX, 109 e seg. 
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E vuol dire che se Dante avesse ben coltivato il 
seme ( Nobiltà j, che Dio gli aveva messo nelPa- 
nima , questo avrebbe prodotto frutti meravigliosi. 
Ma che intende dire colle parole — nella sua vita 
novaì Certamente, in quel tempo, di cui egli par- 
la nel libro intitolato : Vita Nova. Dichiaro su- 
bito di star con coloro, che per Vita Nuova non 
intendono V adolescenza, e molto meno la giovinez- 
za di Dante, ma, soltanto in parte , col D' Ancona 
e gli altri, che interpretano: Vita rinnovellata, Vi- 
ta rigenerata daWAmgre, Ho detto in parte, perchè 
dire nel caso nostro che nova vale rigenerata mi 
par troppo. Per me è nuovo tutto ciò, che si muta 
da quel di prima. La vita di Dante a 9 anni diven- 
tò nuova y perchè prima non conosceva amore , e 
invece da queir anno in poi la sua vita diventò 
vita di amore. Così si scansa, né ha più ragion di 
essere, 1' unica obiezione che dal Lubin e da altri 
fu mossa a tale interpretazione. Dicono costoro: E 
quale vita aveva condotto Dante innanzi all'età di 9 
anni, da aver bisogno di rigenerarsi, di mutarsi ? Non 
si tratta di aver bisogno di mutarsi, di rigenerarsi; 
si tratta che la vita di Dante si muta, perchè nel 
nono anno , per la prima volta, entra a far parte 
della vita di lui un elemento nuovo, l'Amore. Non 
c'è bisogno di supporre che il poeta avesse fatto 
chi sa che cosa prima del nono anno e che poi 
l'amore lo rigenerasse: la novità consiste soltanto 
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nell'aggiunta dell'elemento nuovo , che è l'Amore. 
Insomma per me la parola nuova non dice distru- 
zione della vita vecchia e principio di lina vita nuo- 
va, ma solamente una mutazione prodotta nella vi- 
ta passata da uria cosa, che per la prima volta vi 
entra , vi si aggiunge , e a poco a poco vi prende 
il primo posto e ne diviene 1' elemento pirincipale. 

Il cercar poi nel latino di Dante, come han fat- 
to alcuni, la proprietà di certi vocaboli, mi par tem- 
po sprecato; tutto il latino di Dante (si può dire sen- 
za fargli offesa) è volgare con desinenze latine, poco 
più , poco meno. Ma poi per interpretare il titolo 
latino « incipit Vita Nova », basta prenderne la ver- 
sione eh' egli stesso ne ha fatto nella Divina Com- 
media, dove si vede che per Dante nova in latino vai 
qimuio nova in italiano. Beatrice, (I) fatto notare con 
una similitudine che quanto più un'anima è eccel- 
lente e perfetta per natura, tanto più si fa cattiva, 
se ci vien seminato il vizio e non è ben coltivata , 
passa a mostrare quali furono i falli dell'anima di 
Dante, la quale era pur degenerata a cagione dei vizi. 
Finché (dice) fui viva lo sostenni e lo menai per la 
dritta via, ma dopo che fui morta, allorquando egli 
avrebbe dovuto amarmi di più, perchè virtù e bellez- 
za cresciuta nC era^ si tolse a mp e diessi altrui: e 



(t) Purg. e. XXX e XXXI 
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seguendo false immagini di bene, volse i passi suoi 
pervia non vera, nonostante che cercassi di richia- 
marlo in molti modi colie buone ispirazioni, coi so 
gni ecc. E tanto giù cadde, che sarebbe perito, se 
non l'avessi fatto soccorrere da Virgilio. Di questi 
peccati deve pentirsi prima di passare il Lete: cosi 
vuole la legge divina. Dante è quindi costretto à 
confessare che è vero tutto ciò^ di cui Beatrice l'ha 
accusato e rimproverato. Beatrice allora gli mostra 
che da una parte non ci dovevano esser per luì osta- 
coli a seguire Timpulso dei desideri^ che ella da viva 
gli aveva suscitato nelF anima e che lo menavano 
ad amare Dio, sommo bene; e dall' altra che gli al- 
tri beni non avevano nessuna virtù, nessuna utilità, 
da doverli tanto amare e preferire ai beni> versoi 
quali ella l'aveva indirizzato. Dante risponde pian- 
gendo : 



• « • • 



Le presenti cose (i) 
Col falso lor piacer volser miei passi, 
Tosto che 'I vostro viso si nascose. 

Udita la confessione di Dante e saputa la causa 
de' peccati , affinchè egli non si lasci più vincere 
dalle Sirene, e per fargli conoscere che anche da lei 
morta, da lei puro spirito, egli doveva esser mosso 
per una via opposta a quella, per la quale si mise. 



(x) Le cose sensibili, che si presentano ai s«qsi. 



- 61 — 

Beatrice gli tiene questo discorso: Se cosa terrena 
avesse potuto renderti felice, questa avrebbe dovuto 
essere il mio corpo, che era la cosa più perfetta e 
più bella, che natura od arte possa fare sulla terra; 
ma questo non accadde^ perchè la morte ti tolse 
le mie belle membra riducendole in polvere; dun- 
que da ciò dovevi giudicare, che i beni terreni sono 
tutti fallaci e caduchi e quindi non dovevi andar 
dietro a loro, né innamorartene. E, pazienza^ se si 
fosse trattato di un giovanetto inesperto: ma tu, uo- 
mo fatto, uomo dalla barba lunga, ammaestrato dal- 
l' esperienza , mediante la mia morte , non dovevi 
cader più nella rete dopo la prima volta. Allorché 
Dante, costretto da Beatrice, alza gli occhi verso di- 
lei e la vede tanto bella, per tutte le altre cose ama- 
te prima sente nascere in sé odio grandissimo; e 
sente per i peccati commessi tale ferita nel cuore, 
che perde i sensi. Così il perdono Tha già ottenuto e 
può bére e passare il Lete: può entrare nel Para- 
diso terrestre a godere le due felicità, che lo aspet- 
tano, perchè la macchia dei peccati, Tabito dei quali 
aveva lasciato salendo il monte del Purgatorio , è 
stata lavata e cancellata, 

§ Vili. 

Ma i commentatori naturalmente non sì contièn- 
tano di sapere che Dante , morta Beatrice, si tolse 
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a lei e diessi altrui ; che volse i passi suoi per via 
non vera, seguendo false immagini di bene ; non si 
contentano di sapere che le presenti cose col falso 
loro piacere volsero i passi di lui; ma vogliono an- 
che scoprire chi o che cosa fosse queir altrui ; in 
che consistesse la vìa non vera, le immàgini false 
di bene, le presenti còse ecc. Chi volesse a questo 
proposito esaminare tutte le opinioni messe fuori 
e le discussioni che poi sono successe, avrebbe che 
scrivere: io, come^ho stabilito di far^ in tutto que- 
sto lavoro, anche qui lascio a chi vuole la cura 
di conoscere ed esaminare le opinioni contrarie 
e diverse dalla mia, perchè dopo scelga quella che 
più lo persuade. Posso dire soltanto che le opi- 
nioni prevalenti e che abbracciano tutte le altre so- 
no queste: alcuni credono che si tratti di amori sen- 
suali; altri credono che il fallo di Dante consistesse 
neir essersi dato più o meno ai godimenti dei beni 
mondani, ossia alla soddisfazione delle passioni, pre- 
sa la parola nel suo più generico significato; altri 
(e con questi sta lo Scartazzini, che crede Beatrice 
accusi Dante di un peccato diverso da quelli , che 
si purgano nel Purgatorio) credono che Dante, oltre 
al fallo già detto, ne commettesse un altro e mag- 
giore, quello cioè di aver dato luogo nell'anima sua 
air incredulità, e questo a cagione degli studi filoso- 
fici, a cui, morta Beatrice, il poeta si dette tentan- 
do di convincersi, per forza di ragione, delle verità 
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di fede, che erangli nell'adolescenza state insegna- 
te, ma non dimostrate. Aggiungono poi che quando 
si accorse che la Filosofia, o la ragione umana, a 
ciò non potevano giungere, fece senno e ritornò in 
grembo alla Fede, che lo ricondusse di nuovo ad 
amar Dio. 

Esaminiamo un po' tale questione. Dall'accusa di 
Beatrice, come dalla confessione di Dante, appari- 
scono tre cose: il tempo in cui Dante cominciò ad 
errare, lasciando la via battuta insieme con la don- 
na da lui. amata, che fu poco dopo la morte di lei; il 
peccato , che consiste nell' andar per via non vera 
dietro false immagini di bene ; la cagione del pec- 
cato, cioè la falsa apparenza delle cose terrene. In 
tutto questo può esserci peccato d'incredulità ? Lo 
vedremo. Confessa anche lo Scartazzini , forse suo 
malgrado, che, in tutte le opere di Dante, non si 
trovano luoghi, dove apparisca questa sua incredu- 
lità, o questo suo vacillare nella fede ; ma da una 
altra parte dimostra facilmente che, nel secolo di 
Dante, ci furono degl' increduli e degli eretici. Sfi- 
do io! Il canto IX dell'Inferno e il X quanto a que- 
sto parlano chiaro. Ma ciò prova che anche Dante, 
che visse (l' ammetto se volete) in un secolo di mi- 
scredenti , dovette essere incredulo , sia pure per 
breve tempo? E gli studi filosofici lo dovevano con- 
durre all'incredulità? Lasciando di citare tutti gli 
scritti, su questo argomento, i quali certo non con- 
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fermano tale opinione^ dico soltanto che dal Con-» 
Vito appare che la Filosofìa di Dante fu tanto or- 
todossa, che egli non esitò di chiamarla (1) Sposa, 
Suora e Figlia di Dio; né esitò di affermare che dal- 
lo studio della Filosofia nascono per T appunto la 

Fede, la Speranza e la Carità « è (2) da sapere 

che lo sguardo di questa donna fu a noi così lar- 
gamente ordinato non pur per la faccia, ch'ella ne 
dimostra, vedere, ma , per le cose che ne tiene ce- 
late, desiderare d'acquistare. Onde siccome per lei 
molto di quello si vede per ragione ( e per conse- 
guente veder per ragione senza lei pare meraviglia); 
così per lei si crede, ogni miracolo in più alto in- 
telletto potere avere ragione, e per conseguente po- 
ter essere. Onde la nostra buona fede ha sua ori- 
gine, dalla quale viene la speranza del preveduto 
desiderare; e per quella nasce l'operazione della ca- 
rità; per le quali tre virtù si sale a filosofare a quel- 
la Atene celestiale, dove gli Stoici e Peripatetici ed 
Epicurei, per l'arte della verità eterna, in un volere 
concordevolmente concorrono ». Nego dunque ap- 
poggiandomi a questo e ed altri luoghi del Con- 
vito , che ometto per amore di brevità , che lo 
studio della Filosofia facesse nascere in Dante dei 



(i) Convito, III, 12. 
(2) V. Convito, ivi 14 
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dubbi jntorno la Fede e che Dante un tempo si eredes- 
se tanto orgoglioso (parole dello Scartazzini) da potere 
spiegare la natura di tutte le cose^ senza Taiuto del 
la Fede e della Rivelazione. Anch'io^ come lo Scar« 
tazzini^ son d' avviso che neir adolescenza credesse 
in Dio y come tutti coloro , che hanno imparato a 
crederci^ in casa colla Mamma e in Chiesa coi sa-* 
cerdoti^ che spiegano ed insegnano il Vangelo ed il 
Catechismo; e la vista di Beatrice, creatura divina più 
che umana, doveva confermarlo in ciò, che aveva sen- 
tito dire di quel Dio fatto a somiglianza deiruomo. 
E se la vista di Beatrice terrena, immagine im* 
perfetta di Dio, sebbene fosse perfetta come donna, 
gli dava tanto piacere, figurarsi qual doveva esser 
il gaudio della vista diretta ed immediata di Dio. 
Ecco come si svegliavano in lui i desiri, che lo me- 
navano ad amar lo bene, di là dal qual non c'è a 
che si aspiri. Morta intanto Beatrice , si dette allo 
studio della Filosofia ; ma visto che questa non lo 
menava a conoscer altro che imperfettamente quel 
Vero che fa Tuomo felice, appagandone l'intelletto, 
e sentendosi per ciò vie più spinto a conoscerlo, 
passò allo studio della Teologia e così potè vedere 
come la Ragione, aiutata dalla fede e dalla scienza 
rivelata, possa giungere a conoscer quel sommo Be-* 
ne, quella somma Verità, a cui Beatrice lo aveva 
avviato. Ma questo vuol forse dire ch'egli studiando 
Filosofìa, o che altro si voglia, divenisse incredulo e 
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che poi si ravvedesse ? Egli invece non abbandonò 
mai la Fede, che gli entrò nell'animo giovinetto, 
per mezzo degli occhi giovanetti di Beatrice, la Fe- 
de de' suoi Padri. Egli non fece come quelli, di cui 
parla nel XXVIP del Paradiso, no, ma si manten- 
ne sempre fermo nella sua Fede, confortandola sem- 
pre con gli studi filosofici o teologici e colle altis- 
sime visioni e contemplazioni di Dio, nuovo S. Pao- 
lo, a guisa del quale si innalza fino al cielo. Ma op- 
porrà qualcuno: se aveva Fede, a che studiare per 
persuadersi delle verità di Fede? Gli intelletti, come 
quello di Dante, ad una certa età non si acquetano al 
soìoipsedixit.E poi è forse impossibile o strano che 
un uomo, pur credendo sulla parola altrui le verità 
di Fede, studi anche per persuadersene da sé e sentir- 
ne in conseguenza maggior diletto? Cosi fece Dante, 
a parer mio; ma se per alcuni, specialmente a' 
giorni nostri, gli studi filosofici' ed anche gli studi 
teologici, sono fonte d'incredulità, per Dante furo- 
no invece conforto alla Fede , come dimostrano le 
opere, che furono frutto di tali studi. Per ammet- 
tere che il diessi altrui voglia dire : si dette agli 
studi filosofici, abbandonando la Teologia, bisogne- 
rebbe ammettere che prima, viva Beatrice , avesse 
studiato Teologia: la qual cosa non si può asserire 
in nessun modo, anche perchè ciò sarebbe contra- 
rio all' ordine , con cui gli studi debbono procede- 
re. Ma che é dunque questo altrui ì Beatrice, simr 
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bolo della perfetta vita contemplativa, lo aveva me- 
nato per la via della virtù fino alla contemplazione 
di Dio: morta Beatrice, gli studi filosofici (filosofia 
Aristotelica specialmente, stoica ed epicurea), la 
pratica della vita pubblica , i nuovi amori (1) non 
sempre puri, gli fecero abbandonare la vita con- 
templativa, e si dette alla vita pratica, la quale, (2) 
come le tre sette filosofiche, dette sopra, va al mon- 
do presente, che è ricettacolo di corruttibili cose, 
domanda la beatitudine, ma non la trova né ce la 
può trovare perfetta, perchè questa è in Dio. Ma que- 
sto non vuol dire che diventasse incredulo, ma che, 
morta Beatrice e datosi alla vita pratica, alla con- 
quista de' sommi onori pubblici, ad amori non sem- 
pre spirituali, in un secolo di odi e di guerre di 
parte, in un secolo in cui domina la Cupidigia 
(Parad. XXVII ) che i mortali affonda sì, che nes- 
sano ha potere di trarre gli occhi fuor delle sue 
onde; in un secolo insomma, che crede di trovar 
la sua beatitudine nel soddisfare le passioni; anche 
lui , non più sostenuto da Beatrice, cadde già nel- 
l'andar dietro, come gli altri , a false immagini di 
bene. Credette di trovar felicità nella vita attiva, co- 
me insegnavagli la scuola filosofica , e ce Tavreb- 



(i) V. Gli studi letterari del Carducci. 
(2) Convito, IV. 22. '♦ 
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be trovata^ sebbene imperfetta, se non avesse ascol- 
tato le sirene. Dunque il togliersi a Beatrice e il 
darsi altrui^ non vuol dire altro che si tolse alla 
vita contemplativa e si détte alla vita attiva: nel 
che non c'era nessun altro male, che quello di la 
sciare una vita, che mena ad una felicità più per- 
fetta, per darsi ad una vita, nella quale si gode u- 
na felicità molto minore. Il male invece, il peccato 
nacque da questo, dall' aver preso nella vita pra- 
tica una via non vera, ingannato dalle false im- 
magini di bene, tiratovi dalle Sirene^ a cui non 
ebbe forza di resistere. Era falsa immagine di bene 
quella che gli stava davanti agli occhi, quando cre- 
deva che l'amare e Tessere amato, men che spiri- 
tualmente, potesse dargli felicità perfetta: era fal- 
sa immagine di bene quella , che vagheggiava al 
lorquando giudicava che il salire ai sommi gradi po- 
litici, ed il far trionfare la sua parte lo conducesse alla 
perfetta beatitudine: era, se si vuole, falsa immagi- 
ne di bene quella eh' ei mirava, quando credeva 
che la filosofia, maestra della vita attiva, potesse 
appagare interamente il suo intelletto: era insomma 
una falsa immagine di bene quella, che riguarda- 
va, quando credeva che il soddisfare le passioni 
dell'appetito irascibile e concupiscibile potesse far l'uo- 
mo contento. Ma se non si fosse lasciato ingannare 
e vìncere dalle Sirene, la vita attiva, a cui si era da- 
to, lo avrebbe reso beato, sebbene meno di Beatri- 
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ce. Ma cadde nella rete e trasmodò anche lui^ come 
ci cadde e trasmodò il suo secolo. Non trovando la 
felicità bramata in un mòdo, senza accorgersi che 
ciò avveniva perchè la cercava in falsi beni, tentava 
di trovarla in un altro e s^ingannava da capo, perchè 
era su di una via erronea; e cosi di fallo in fallo si 
sarebbe perduto, se, lasciata la falsa via^ non fos- 
se tornato alla vita contemplativa^ dove chi si aiu- 
ta colla fede e colla rivelazione non corre nessun 
pericolo di essere ingannato. Il cercare poi quasi 
con esattezza matematica fino a che segno errasse, 
come certuni hanno tentato di fare, a noi ora non 
importa né del resto è cosa che giovi molto co- 
noscerla. Ecco dunque trovata la via vera e la via 
non vera: la via vera, quella in cui non si può er- 
rare, è la via della vita contemplativa: la via. pur 
vera in sé , ma non priva d' inganni , i quali pos- 
sono trarci fuori del retto cammino, è quella della 
vita attiva, nella quale si corre rischio di perderci, 
se colla ragione non si frenano le passioni dell' a- 
nimo: se il seme divino, o nobiltà, non si coltiva bene. 
Questo è confermato dalle parole: «Nella vita (1) 
sono diversi cammini, delli quali uno è veracissimo 
e un altro è fallacissimo, e certi men fallaci, e certi 
men veraci ». — V altro viaggio dunque che il poeta 



(i) Convito, IV, 12. 
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deve tenere, è quello in cui la ragione frenatali pas- 
sioni, e le estirpa dal Fan imo di lui, affinchè così pos- 
sa ritrovare la verace via della felicità. In questo 
modo può trovare Matelda che lo fa beaio e poi 
Beatrice che lo fa più beato che mai. Ma fra dire che 
uno abbandona la vita contemplativa per darsi a 
quella attiva, a dire che uno abbandona la Fede e 
diviene incredulo , ci corre e molto. Ingannato da' 
beni fallaci , V uomo può magari dannarsi e cre- 
dere in Dio, come 1' uomo più innocente. Ma lad- 
dove la Ragione per sé , la scuola filosofica , che 
mena alla vita pratica, non rendono né valgono a 
render l'uomo sicuro dagl'inganni del mondo, spe- 
cialmente se la ragione é turbata dalle passioni, la 
Fede e la Rivelazione ci soccorrono e ci salva- 
no. Ecco la grande diversità delle due vie, delle due 
vite. Ecco la diversità delle due scuole, di quella di 
Beatrice, e di quella seguita da Dante: per una si va 
sicuri, perchè non ci sono né inganni né falsità ; 
r altra è piena e degli uni e delle altre, e quindi 
se non ci aiutiamo colla Fede, che ci illumina e ci 
rende forti, si va in precipizio, come Dante, o me- 
glio come gli uomini del secolo di Dante , giacché 
a loro più che a lui, io credo che tocchi l'accusa. 
Il fallo del poeta dunque non sta, come ho^ accen- 
nato sopra, nell'essersi tolto a Beatrice e dato altrui, 
ma nell'aver volto i passi per via non vera, dopo 
essersi tolto a lei: il suo fallo insomma sta nell'aver 
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camminato per la via della vita pratica senza pru- 
denza^ senza temperanza, senza fortezza e senza 
giustizia. Fino a che Beatrice afferma: « Dante si 
tolse a me e diessi altrui» non c'è accusa: l'accusa 
comincia colle parole: «E volse i passi suoi pervia 
non vera Imagini di ben seguendo false ( le Si- 
rene) ecc. E di fatti espiato questo fallo , le quat- 
tro belle lo ricevono dentro la loro danza, lo copro- 
no del loro braccio e così egli è sicuro nella sua 
felicità e può tornare a mirar il viso di Beatrice, 
come quando ella era viva. 

Nel canto XXXIII del Purg. dice Beatrice a Dan - 
te, che le domandava: 

.... perchè tanto sovra mia veduta 
Vostra parola desiata vola, 
Che più la perd , quanto più si aiuta? 

Perchè conosca, disse, quella scuola 
Ch* hai seguitata, e veggia sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola; 

E veggia vostra via dalla divina 
Distar cotanto, quanto si discorda 
Da terra il cìel che più alto festina. 

In che consiste la differenza delle due scuole e del- 
le due vie? Forse nell' esser l'una vera e l'altra 
falsa? No: una si eleva di più, perchè sale alla con- 
templazione delle cose celesti, di Dio, e quindi re- 
sta diffìcile seguitarla coli' intelletto umano; l'al- 
tra invece , quella che Dante seguitò dopo la mor- 
te di Beatrice, trae origine dalle cose sensibili e 
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poco s'inalza al di sopra di esse, quindi con mi- 
nor difficoltà può esser seguitata dalla mente no- 
stra. La via divina va dritta verso il cielo fino al som- 
mo grado, fino a Dio , ed è priva di ogni fallacia; 
quella presa da Dante va terra terra e quindi è 
piena di quegP inganni, che ci possono torre il mo- 
do di salire al cielo ; ma anche per questa vi si 
può salire, purché nel percorrerla si usino le cau- 
tele necessarie: è insomma quello preso da Dante 
un cammino men perace di quello di Beatrice. Le 
parole di Beatrice valgono dunque quanto se di- 
cesse : Chi segue la via della vita contemplativa 
e la scuola , che ad essa mena , giunge alla co- 
noscenza di verità elevatissime e non corre peri- 
colo di perdersi: chi invece va per la via della vita 
attiva, non può giungere a conoscere tali verità, e 
di più corre pericolo di smarrirsi e perdersi, se non 
è aiutato dalla Grazia divina, come accadde a Dan- 
te: così e non in altro modo egli straniò sé da 
Beatrice^ così abbandonò la diritta via. E difatti Bea- 
trice non dice già che la scuola seguitata da Dan- 
te fosse falsa , ma soltanto che non può condurre 
a comprendere certe verità, ossia le verità di Fede. 
Non dice che la via battuta da Dante fosse falsa , 
ma soltanto che è distante dalla divina , quanto la 
terra dal più alto dei cieli e che in essa si può 
errare, come errò Dante. E nel primo^^anto delPIn- 
ferno non sono rappresentate su per giù le stesse 
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cose? Dante per la via della vita attiva vuole sali- 
re il monte cKè principio e cagion di tutta gioia; 
ma le tre bestie glielo impediscono. Virgilio, accor- 
so in suo aiuto, non gli dice gìèi, che per quella via 
non si può salire il monte della felicità, ma soltan - 
to, allorché Dante gli addita la bestia, che Vha fatto 
volgere, dice ohe gli convien tenere altro viaggio. 
La Ragione dunque , visto che è impossibile che 
Dante si salvi per la via della vita attiva, 1' esorta 
a tornare alla via della vita contemplativa, ossia 
a Beatrice. Questa è la mia opinione. Lasciò adun- 
que allo Scartazzini il suo Papa ed il suo Impe- 
ratore ideale, come gli lascio credere che le tre be- 
stie che Dante incontra appena escito dalla selva 
oscura siano V incredulità, la superbia filosofi- 
ca e la falsa dottrina. Ma non vede che con que- 
sta interpretazione riduce su per giù le tre belve 
a significare la stessa cosa? Non vede (giacché il 
poeta é simbolo dell* uomo) che così tutto il secolo 
di Dante va in perdizione soltanto a cagione della 
incredulità prodotta da una falsa scuola filosofica ? 
Perchè le tre bestie si mostrano a Dante fuori della 
selva, se ne deve dedurre, che rappresentino cose 
diverse da quelle che si trovano dentro la selva , 
come dice lo Scartazzini ? E non si vede che il poe^ 
ta ha voluto ritrarre l'uomo, che tenta di escir dal 
vizio, ma, perché é sulla via delle passioni, vi è da 
queste sempre ricacciato ? E non si vede che ci ha 



— 64 — 

voluto ammaestrare, mostrandoci che quest'uomo 
non può salvarsi, se la Grazia non illumina e dà 
aiuto alla sua Ragione ? Ma non è questo il luogo 
da trattare Pimpor tantissima questione del senso al- 
legorico delle tre bestie. Lasciando, lo ripeto, agli 
altri la loro opinione, io per me credo con convin- 
cimento che le tre bestie siano simbolo di tre pas- 
sioni smoderate, o vizi che dir si voglia, le quali 
facciano deviare gli uomini dalla via dritta della 
vita attiva, facendo apparir Bene ciò che non è : e 
credo che Virgilio, sia simbolo della Ragione uma- 
na, la quale coli' aiuto della Grazia, libera l'animo 
dell' uomo da tali passioni ; credo che Matelda sia 
simbolo della perfetta vita attiva e che Beatrice in 
fine sia simbolo della perfetta vita contemplativa, la 
cui felicità principia in questo ed ha il suo com- 
pimento nell'altro mondo. 

§ IX. 

Per non interrompere il discorso , non mi sono 
fermato ad esporre un dubbio che da molto tempo 
è sorto nella mia mente riguardo al significato al- 
legorico, che tutti i commentatori danno ai colori 
di cui Beatrice si presenta vestita. Mi si permetta 
per ciò che ne parli qui. É opinione comune che il 
vélo bianco, che scende di testaaBeafrice, sia sim- 
bolo della Fede, il manto verde simbolo della Speran^ia 
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e il vestilo di color di fiamma viva simbolo delia Ca- 
rità. Io a questo non ci credo: e prima di tutto perchè 
queste tre virtù accompagnano Beatrice in forma di 
doiizeite, e quindi mi paiono per lo meno un poco 
superflui quei colori a simboleggiare quello, chq 
rappresentano in- persona le tre fanciulle.. In se- 
condo luogo non ci credo per questo che son per 
dire. Dopo che le quattro virtù cardinali hanno 
condotto Dante di faccia a Beatrice , che tien gli 
occhi fissi al Grifone, egli si bea contemplando ne-' 
gli occhi di lei or l'umana, or la divina natura di 
Cristo;quando le tre virtù teologali si fanno avanti 
danzando e pregano Beatrice, primo, a volgere gli 
occhi al suo fedele; secondo, a disvelargli per gra- 
zia la seconda bellezza che ella cela , e la grazia 
è fatta. Ecco i versi (1). 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhi s»nil. 

Eva la ior cantone, a\ tuo fedele, 

Che per vederti h» mossi passi tanti. 
Per grazia lanne grazia che disvete 

A lui la faccia tua, si che disceraa 

La seconda bellezza die tu cele. 
O isplendor di viva luce eterna, 

Chi pallido si fece sono l'ombra 

Si di Parnaso, o bevve ia sua cisterna. 
Che non paresse aver la mente ingombra 

Tentando a render te, qual tu paresti 

Là dove armonizzando il ciel t'adombra, 
Quando nell'aere aperto lì solvesii? 



(i) Purg. XXXI, I3J e seg. 



- 66 - 

Un luogo del Convito è chiarissimo commento a que- 
sti versi. « Perocché (1) nella faccia, massimamen- 
te in due luoghi adopera l'anima (perocché in quel- 
li due luoghi quasi tutte e tre le nature delT ani- 
mo hanno giurisdizione^ cioè negli occhi e nella 
bocca), quelli massimamente adoVna, e quivi pone 
lo 'ntento tutto a far bello , se puote. E in questi 
due luoghi dico io che appariscono questi piaceri 
dicendo : negli occhi § nel suo dolce riso ; li quali 
due luoghi per bella similitudine si possono appel- 
lare balconi della donna che nello edificio del cor- 
po abita, cioè l'anima; perocché quivi, avvegnaché 
quasi velata, spesse volte si dimostra. Dimostrasi ne- 
gli occhi tanto manifesta , che conoscer si può la 

sua presente passione, chi ben la mira Dimostrasi 

nella bocca, quasi siccome colore dopo vetro, E 
che è ridere, se non una corruscazione della dilet- 
tazione dell'anima, cioè un lume apparente di fuori 
secondo che sta dentro? » E altrove rr (2) si con- 
viene sapere che gli occhi della sapienza sono le 
sue dimostrazioni, colle quali si vede la verità cer- 
tissimamente; e '1 suo riso sono le sue persuasioni, 
nelle quali si dimostra la luce interiore della sa- 
pienza sotto alcun velamento; e in queste due si 
sente quel piacere altissimo di beatitudine, il quale 



(i) Convito III, 8. 

(2) Ivi. 15. 
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è massimo bene in Paradiso. Questo piacere ih altra 
cosa di guaggiù esser non può, se non nel guardare 
in questi occhi e in questo riso ». Quando dunque 
Beatrice volge a Dante gli occhi e gli mostra senza 
velo la bocca ridente , facendogli provare una dol- 
cezza ineffabile, si deve intendere che colui il quale 
mena vita contemplativa giunge a persuadersi con la 
massima certezza di verità altissime, che ci rendono 
beati, perchè sono come splendori di viva luce eterna> 
o di Dio. Quando il poeta ci fa sapere che Beatrice 
gli mostrò gli occhi e la bocca disvelata perle pre- 
ghiere delle tre virtù teologali, vuol dire che tali ve- 
rità si vedono maggiormente splendenti, quando lo 
intelletto nostro le contempla illuminato ed aiutato 
dalle dette virtù. Su questo non può cader dubbio. 
Ma se così è, come va che le tre virtù, fra le quali 
è la Fede, pregano Beatrice a rimuovere il velo della 
Fede, che cela la seconda bellezza? Non parlo del 
bisticcio che nasce dal fatto, che ìaFede prega Bea- 
trice a togliersi il velo, simbolo della Fede, ma dico 
soltanto questo : se la Fede , con la Speranza e la 
Carità, deve aguzzare (1) gli occhi di Dante nel gio- 
condo lume, come può il velo, che nasconde questo 
lume, esser simbolo della Fede stessa ? Per questo 
io non mi posso persuadere che il velo candido di 



(l^ Purg. XXXI. 109-112. 
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Beatrice sia simbolo della fede. La difficoltà, da me 
esposta, dura qualunque senso si dia alla seconda 
hellezsa : sia cioè che per essa s' intenda il riso^ sia 
la bellezza divina, sia le verità teologiche e che so 
io. Ma basta considerare che Dante con tal fatto 
ìiitendé mostrare quale sia la màssima felicità, che 
in quésta vita si può godere, per convincersi che 
la seconda bellezza non è altro che la persuasione 
.certa, che delle verità più alte si acquista coir in- 
telletto aiutato dalla fede; il che da Dante è ap- 
punto indicato col riso della sua donna. Ma che è 
dunque questo candido velo in senso allegorico ? 
Rifacciamoci uri po' indietro. Il .poeta, finché mira 
gli occhi di Beatrice, che stanno fis^i nel Grifone, 
.vede la verità come, la vede V uomo, che contempla 
le due nature di Cristo, ma non ne vede le dimo- 
strazioni. Se alle preghiere delle tre virtù Beatrice 
volge gli occhi a Dante, vuol dire eh' égli coll'àiuto 
loro riesce a vedere tali dimostrazioni. Se Beatrice 
per le preghiere delle stesse virtù mostra il suo 
riso a Dante, vuol, dire che della verità intende le 
persuasioni. Ma qu(».ste dimostrazioni e queste pér- 
«uasipiìi, dette da lui luci della verità^ si dimostrano 
sotto alcun velanitMto',e questo velamento, secondo me, 
è il candido velo, che cela il viso, gli occhi e la secon- 
da bellezza di Beatrice. Dopo che questa ha volto gli 
occhi al poeta, egli vede, sì, la luce della Sapienza, ma 
sotto un velo, che sebben candido, un poco gliela cela. 
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CoU'aiuto però delle tre virtù teologali e col suo po- 
tente intelletto egli giunge a rimuovere anche questo 
velo, e vede quindi le verità più alte, lo splendore della 
viva luce eterna di Dio, e così egli è beato quanto 
può esser chi, datosi alla vita contemplativa, può. 
per grazia (per grazia fanne grazia) appagare col- 
le più belle verità il suo intelletto. Il velo è candido 
ad indicare che il velamento, sotto il quale. la luce, 
della sapienza si vede; non è tale da nasconderla 
affatto. Il manto verde indica, secondo me, che la 
felicità della vita contemplativa è duratura; il ve- 
stito rossQ (come era quello che indossava quando la 
vide nella Vita Nuova) indica l'Amore, che è vita 
delle anime contemplative : la corona di olivo indica 
in fine chela felicità della vita contemplativa consiste 
tutta nella sapienza e nella pace. Quanto agli ultimi 
sette versi sopra trascritti, accetto l'interpretazione 
deirAntoneili, ma con due piccole differenze. La sua 
iuterpretaziene si può compendiare così: se nemme- 
no il cielo , che armonizza col Paradiso terrestre, 
ritrae perfettamente tale splendore ecc., come può 
ritrarlo bene un poeta ^ La parola aperto invece che 
riferirla, come tutti i comentatori, ad aere, a me piace 
più riferirla al solvesti, come se dice.sse: apertamen- 
te ti solvesti. E che importanza ha queir aperto ri- 
ferito ad aere *? Riferito invece a solvesti vuol dire 
che lo splendore si manifestò del tutto, senza che 
il velo od altro lo celasse menomamente. Al là dove. 
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o laddove, invece che dar senso locativo (vale a di- 
re nel Paradiso terrestre)^ mi piacerebbe più dargli 
senso avversativo, facendolo eguale al moderno 
mentre. Quindi spiegherei così : isplendor di viva 
luce eterna, qual poeta, sia pure il più grande, non 
avrebbe la mente ingombra, tentando di ritrarre te 
quale io ti vidi, quando apertamente ti solvesti nel- 
l*aere, mentre il cielo stesso colla sua armonia ti 
ritrae (1), ma imperfettamente ? 




(x) Coeli enarrant gloriam Dei, dice il salmo. 



PARTE SECONDA 



§ 1. 



Nel Convito (1) si legge: « l'uomo è animale ci- 
vile, perchè a lui si richiede non pur a sé, ma ad 
altrui esser utile, ónde si legge di Catone, che non 
a sé, ma alla patria e a tutto il mondo nato esser 
credea ». Si può dire che Dante nello scrivere gli 
ultimi canti del Purgatorio, ebbe sempre in mente 
tale sentenza, perchè ivi più che altrove cercò di 
cantare cose utili a tutto il genere umano e spe- 
cialmente all'Italia, giardino di quell'Impero, che 
doveva avere per capo Roma e doveva estendersi 
a tutto il mondo. Infatti, dopo aver mostrato come 



(i) IV. 27. 
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« 

Tuomo traviato, spogliatosi del vizio e fatta peniten- 
za de' propri peccati, giunga a godere la più gran- 
de felicità di questa vita, mostra come l'uomo stes- 
so debba esser religiosamente e politicamente go- 
vernato, affinchè tale felicità se la possa conserva- 
re; e intanto fa vedere per quali cagioni il mondo 
al suo tempo fosse m isero, mostrando che ogni mi- 
seria nasceva dalla mancanza dell'autorità imperia- 
le, e dalla degenerazione della Chiesa; la quale, per 
volersi elevare al di sopra di tutti i Re della terra, 
era caduta nel fango, rimanendo poi preda e schia- 
va dei Re di Francia. E nello stesso tempo che in- 
segna alla Chiesa quale fosse la via, che avrebbe 
dovuto battere, dichiara per mezzo di simboli , co- 
me la Chiesa fosse da Cristo in origine costituita e 
in quali relazioni dovesse stare coli' Impero (1). 

Ed ecco come immagina tutto ciò. Mentre Dante 
guarda estatico la bocca ridente di Beatrice, dalle 
sette virtù è invitato ad osservare la processione 
celeste, la quale si muove verso oriente, seguita dal 
Grifone , che tira il suo carro. Matelda , Stazio e 
Dante seguono il carro dalla ruota destra insieme 
con le virtù teologali , mentre le quattro cardinali 
lo seguono dalla sinistra. Dopo tre tiri di saetta 
Beatrice discende dal caribo; tutta quella gente cir- 



(i) Purg. XXXII. 
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conda una pianta altissima, travolta nella cima e 
dispogliata .di fiori e di altra fronda in ciascun 
ramo. Chiama il Grifone beato , perchè non di- 
scinde col becco del Jegno di quella pianta ed e- 
gli risponde: 

Si sì conserva il seme di ogni giusto. 

E in così dire lega il timone dei carro alla 
pianta. Il poeta si addormenta al canto di un in- 
no nuovo, non compreso da lui, e dolcissimo, 
cantato dagli angeli appunto quando l'albero , per 
esserci stato legato il mistico carro, s'mAZoya. Ad un 
tratto da uno splendore vivissimo e daHa voce di 
Matelda è svegliato; vede Beatrice sulla radice del- 
l' albero , che la copre colla novella sua fronda , 
sola sulla terra vera , mentre tutto il glorioso e- 
sercìto se ne va su al cielo seguito dal Grifone, 
che ha lasciato Beatrice, come a guardia del car- 
ro. Dopo di ciò Beatrice invita Dante ad osser- 
var bene « in prò del mondo che mal vive » quel- 
lo che è per avvenire del carro. Ed ecco un' a- 
quila più veloce del fulmine calar giù per l'albero 
rompendo della scorza, dei fiori e delle novelle fron- 
di, e ferire di tutta sua forza il carro, che piega 
come nave combattuta dal vento in mar tempesto- 
so. Si avventa quindi nella cuna del carro una vol- 
pe magrissima, che Beatrice mette subito in fuga, 
riprendendola di laide colpe. L'aquila discende di- 
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nuovo per la stessa parte di prima giìi nel carro e 
vi lascia delle penne. Inquarto luogo di sotto- terra, 
tra le ruote del carro, esce un drago, che ficcata la 
coda nel fondo del carro stesso, ne porta via un 
pezzo e se ne va vago vago. Quel che del carro ri- 
mane si copre ad un tratto tutto di penne di aquila, 
mette fuoii sette teste, tre delle quali sul timone 
con due corna ciascuna, e quattro negli angoli del 
carro con un corno solo. Sul carro intanto com- 
parisce una pwito/ia, che baciasi con un gigante, che 
le sta accanto; questo però al vedere ch'ella volge 
lo sguardo cupido a Dante, la percuote e poi pieno 
d'ira scioglie il carro dall'albero e se ne va per la 
selva tanto da nasconder sé, la donna e il carro 
agli occhi del poeta. In questa visione tutti, o -quasi 
tutti i* commentatori (1) , vedono rappresentata la 
storia della Chiesa nelle sue relazioni coli' Impero 
dalle origini fino alla traslazione della sede ponti- 
ficia in Avignone. E difatti, dicesi, il poeta mostra 
in che modo Cristo istituisse la Chiesa e in quali 
relazioni avrebbe voluto ch'ella stesse coli' Impero; 
e in secondo luogo fa vedere come la Chiesa stes- 
sa, la quale né le persecuzioni, né l'eresie avevano 
potuto perdere, si perdesse poi a causa della sete 
delle ricchezze e del dominio temporale. Ma se in 



(l) Vinc. Bordli ed altri dissentono. 
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questo su per giù quasi lutti convengono, non con- 
vengono però nello stabilire il valore simbolico della 
pianta dispogliata, del carro, del Drago ecc. Danna 
parte infatti stanno alcuni, i quali nell'albero , che 
letteralmente, non c'è dubbio, è l'albero della scien- 
za del bene e del male, non vedono che il simbolo 
dell'ubbidienza alla legge divina, alla quale Cristo 
legò la Chiesa (cnvvo), ponendo così come base del- 
la sua religione l'obbedienza stessa. E dicono che 
r albero fu dispogliato dalla disubbidienza dei pri- 
mi nostri Padri e che non rifiorì altro che per i 
meriti di G. Cristo. Dall'altra parte stanno coloro, 
i quali dicono che la pianta dispogliata figura Ro- 
ma; altri invece son di parere che sia simbolo del- 
l' Impero; ed altre non poche opinioni, le quali non 
riferisco , perchè ornai sono già state confutate. (1) 
Sicché si può dire che le opinioni , che tengono il 
campo, sono tre: prima, l'opinione di coloro che non 
danno all'albero altro senso che quello morale (ub- 
bidienza); seconda, quella di coloro, che credono l'al- 
bero simbolo di Roma o dell'Impero; terza, l'opinione 
di quelli, che attribuiscono all'albero senso morale 
ed allegorico, cioè credono che sia simbolo dell'ub- 



(i) V. le opere dello Scartazziiii e « Della visione di Dante nel 

Paradiso lerr. » nel Propugnatore a, 1877-1878— v. X, p. 11, 193,— 

227 e voi. XI, p. I, 27—76 del Ghirardini e molti altri che trala- 
scio di citare. 
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bidienza e di Roma, o dell'Impero romano, inteso 
secondo la mente di Dante. Prima di tutto io credo 
che coloro, i quali hanno voluto distinguere fra 
Roma e Impero romano, come altri tra Chiesa e 
Papato, tra Papato e sede pontificia ecc. , abbiano 
fatto questione di lana caprina per le ragioni da 
me esposte in principio, d'accordo in parte collo 
Scartazzini. Quindi per me tale distinzione è per 
lo meno oziosa, come anch'oggi nel* parlare è spes- 
so superflua , in quanto che il senso della parola 
Chiesa, secondo il contesto, si allarga o si restrin- 
ge. Cosi s'io dico; lotta tra la Chiesa e l'Impero, si 
capisce che la parola Chiesa vale Autorità ecclesia- 
stica. Papato ecc. Se invece dico: la Chiesa cristia- 
na conta più seguaci delia Maomettana, si capisce 
che Chiesa vale, religione, dottrina ecc. Sostenitore 
della semplice interpretazione morale è il Ghirar- 
dini, zelante seguace degli antichi commentatori; il 
quale contro lo Scartazzin', il Borelli, il Ponta , il 
Fraticelli, il Bergmann ed altri non pochi, vuol pro- 
vare che la pianta dispogliata non può avere si- 
gnificato politico. Vediamo quali sono le difficoltà, 
che, secondo lui, vietano che si possa dare alla 
pianta un altro senso oltre a quello dell'obbedienza, 
o un senso diverso da quello dell' obbedienza. Egli 
dice (1) che se la pianta dispogliata indica l'Impe- 



(i) (Opera citata). 
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ro, questo, prima della venuta di G. Cristo, un tem- 
po dovette fiorire e poi dispogliarsi, perchè non si 
può chiamare dispogliato di fiori ecc. un albero che 
non abbia prima fiorito; e dice che non c'è un teni- 
pò, in cui r Impero romano fiorisse e quindi non 
è possibile che il poeta lo potesse vedere dispoglia- 
to. Si. potrebbe opporre a questa obiezione che la 
pianta dispogliata a causa del peccato di Adamo , 
a Dante parve adtata a significare l' Impero, dispo- 
gliato di Vere virtù, di vera felicità, per mancanza 
di vera religione e che, come scelse altri simboli 
antichi a significare le sue idee nuove, cosi scelse 
l'albero della scienza del bene e del male ad indi- 
care l'Impero, o Roma, capo dell'Impero. Ma 
mi contento poi di far notare al Ghirardini che la 
voce dispogliata può anche aver significato di ag- 
gettivo e valere quanto priva, come molti altri par- 
ticipi passati della nostra lingua han significato di 
aggettivi. Così, per es. falde dilatate vale larghe , 
ampie, late, e non vuol dire già che prima fossero 
strette, o non dilatate. Dunque.è chiaro che il poeta 
vuol dir(3 che l'Impero, per quanto giungesse al più 
alto grado di perfezione (1) nel tempo che nacque 
Cristo , pure moralmente non fioriva , perchè non 
era aiutato à condurre gli uomini alla felicità dalla 



(i; V. Convito IV, 5 e De Mon, 
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vera religione. La perfezione dell* Impero prima di 
Cristo consisteva negli ordinamenti civili, che lo re- 
sero sì forte ( ecco perchè lo chiama albero robusto) 
da poter reggere il mondo intero. Al difetto di questo 
Impero rimediò G. Cristo colla sua dottrina, sug- 
gellata col suo sangue. Beco la cagione, per cui 
appena che il Grifone lega il suo carro all' albero, 
questo si rinnova e le foglie ed i fiori, che spun- 
tano, hanno un colore « men che di rose e più che 
di viole », ossia sanguigno. E non indica questo fatto 
che l'albero asperso, a così dire, del sangue dell'uo- 
mo Dio, si rinnovellò e le foglie ed i fiori presero 
il colore del sangue, che le aveva fatte germoglia- 
re? Così è faciliee piano il senso della tanto tar- 
tassasa terzina (1). 

Men che dì rose e p ù che di viole 
' Colore aprendo, s'innovò la pianta, 
Che prima nvea le raniora si sole. 

Dove è da notare che nell' innovarsi non e' è rac- 
chiusa r idea che la pianta tornasse come era una 
volta, ma soltanto che divenne diversa da quella 
di prima. In conseguenza 1' obiezione di coloro che 
affermano non poter essere la pianta che s^ innova 
simbolo dell' Impero , perchè questo non s' innovò 
mai, cade da sé. Si avverta di più che la pianta co- 



ti; Purg. XXXII, 58. 



s. 



-79 ^ 

me è detta dispogliata, così è detta poi nello stesso 
senso vedooaeìe ramerà son dette soie; ed è chiaro 
che ciò dipende dall'essere l'albero, o l'Impero pri- 
vo della Chiesa, che deve far cessare la sua vedo- 
vanza. Nello stesso senso è detta (1) vedova e sola 
Roma, quando il suo Cesare non l' accompagna, in 
quanto che il Papa e l' Imperatore sono e debbono 
essere i due sposi della città eterna. Il Ghirardini 
oltre a ciò si fonda sulla terzina (2): 

Beato sei, Grifon, che non discindi 
Col becco d^esto legno dolce al gusto, 
Posciflchè mal si torse il ventre quindi. 

Egli, tra le varie e discordi interpretazioni date da- 
gli antichi all'ultimo verso, sceglie la seguente: « mal 
si torse il ventre di Adamo e di Eva agustarne»; 
e per conto suo aggiunge: « l'aver gustato del vie- 
tato frutto cagionò dolori e travagli all' uomo ». E 
poi domanda: « Quando era avvenuta questa viola- 
zione dell' imperiale potestà, cagione all' uomo di 
danni e tormenti, prima che il Cristianesimo fosse 
fermato in Roma?» Davvero che, viste la interpre- 
tazioni che si danno a quella terzina, egli ha ra- 
gioni da vendere; ma io non accetto nessuna delle 
interpretazioni date alla suddetta terzina, perchè, tra 



(i) Purg. VI. 113. 

(2) Purg. e. XXXII. 43 e seg. 
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quante io ne conosco, non ce n'è una che mi per- 
suada. Mi pare infatti che il posciaehè sia, da tutti pre- 
so in senso causale, che a parer mio, in questo luo- 
go non può avere; vedete: il corteo celeste chiama 
il Grifone beato, perchè non scinde col becco del 
legno dell'albero. E perchè? secondo alcuni, perchè 
quel legno dà o dette {chi legge torse e chi torce) 
dolori, affanni al ventre di chi ne gustò, o di chi ne 
gusta ; secondo altri perchè chi assaggia di questo 
legno torce 1' appetito suo al male e simili. A me 
pare che così si dica poco men che un' ingiuria a 
Cristo, perchè si dice in conclusione: tu, o Grifone, 
sei beato, perchè, fatto accorto del male prodotto a 
chi gustò di quel legno, tu non ne gusti e sei feli- 
ce. Ma al contrario è un fatto che ne avessero o 
non ne avessero gustato gli altri, facesse o non fa- 
cesse male al ventre. Cristo, non avrebbe mai gu- 
stato di quel legno, quando la volontà, o la legge 
divina, che è lo stesso, glielo avesse vietato, poiché 
egli, senza cercar altro, è in tutto obbediente^ e ras- 
segnato alla volontà del Padre suo. È inutile dun- 
que rispetto a G. Cristo ogni avvertimento. Al con- 
trario il merito del Grifone è grande, perchè egli non 
ne gusta, nonostante che quel legno divenisse dolce 
al gusto, dopoché (posciachèj con loro danno (mal), 
e con danno di tutto il genere umano. Adamo ed 
Eva dovettero da quello (quindi) torcere il ventre, 
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ossia allontanarsene. Gli uomini invece, ai quali, a 
cagione del peccato di Adamo, par gustoso quel legno, 
vi vogliono ad ogni costo dar di morso. Cristo se 
ne astiene, ma i suoi Ministri in terra, come Adamo, 
ne sono ghiotti, perchè per loro il legno di quell'albe- 
ro, ossia l'autorità politica di Roma, è dolce al gusto; 
ed è dolce al gusto, perchè l'uomo dopo il peccato di 
Adamo ebbe ed ha più appetito de' beni terreni, 
che dei beni celesti. Dunque interpretando: tu, o 
Grifone, sei beato perchè non gusti di quel legno, 
divenuto dolce dopo il peccato di Adamo, si viene 
a dire che l'Impero ed in generale il possesso dei 
beni mondani, divenne dolce dopo che Adamo ed Eva 
ebbero peccato, e cade anche quest'obiezione del Ghi- 
rardini, perchè anche lui deve convenire che l'autorità 
imperiale divenne molto dolce al gusto dopp il peccato 
di Adamo. Il Grifone poi (rispondo al medesimo Ghi- 
rardini) non scinde di quel legno, perchè con ciò 
vuole dimostrare che i suoi vicari non debbono u- 
surpare la giurisdizione imperiale ; il che è con- 
forme a quanto Dante stesso espone nel De Mon. 
Che poi facendo ciò disubbidiscano a Dio è conse- 
guenza tale, che non importa farla notare : chi ha 
occhi vede. Ma il Ghirardini replica : « Appena kt 
Chiesa è legata all'Impero; e non giungo a capire 
che sorta di legame ci sia mai stato nei primordi del 
Cristianesimo, quando era penetrato in Roma pa- 
gana a dispetto degli Imperatori e vivevasi inviso ed 
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occulto nelle catacombe, appena, dico è legata all'im- 
pero, r Inrjpero rinasce come a nuova e splendida 
vita ; germogliano da per tutto le cristiane virtù 
(Dante, badi il Ghirardini , non dice né splendida 
vita, né da per tutto ) e le grazie celesti » . E ag- 
giunge poi € che la Storia non prova che per 
effetto del Cristianesimo in quei primi tempi ci fosse 
questo grande rinnovellamento dell'Impero, perchè 
i Romani non furono davvero fior di virtù ; anzi ci 
fu il contrario, mollezza, vizi che portarono la dis- 
soluzione dell'Impero ». Lasciamo stare che il Ghirar- 
dini esagera nel parlare degli effetti del Cristianesimo 
nel mondo romano: ma se gli Imperatori romani colle 
persecuzioni poco dopo sfrondano l'albero, bisogna 
pure che anche lui ammetta che questi fiori e 
queste frondi ci dovevano essere. Sì , e' erano ri- 
sponde , ma erano fiori di obbedienza. Ma i fiori 
della vostra obbedienza, dico io, le persecuzioni li 
tolsero , li distrussero, o li fecero piuttosto aumen- 
tare e rinvigorire? È vero, come dice il Ghirardi- 
ni, che l'aquila che rompe i fiori e le frondi non 
scende daW albero, come alcuni affermano, ma giù 
per Valbero; ma che vuol dire che l'aquila imperiale, 
sia che scenda per rompere le frondi e i fiori del- 
l' albero, sia che scenda per lasciare il carro di sé 
pennuto , scende giù per V albef'o dell' obbedienza ? 
E chi non vede che Dante insiste nel dire che la 
aquila scende giù per l' albero, per assicurarci che 
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è l'aquila imperiale e che l'albero quindi è figura 
dell' Impero ? (1) 

.... vidi calar 1' uccel di Giove 
Per l'arbor giù ... . (i) 
Poscia, per indi ond' era pria venuta 
L* aquila vidi scendere ec. (2) 

Tornando all' argomento dico che V innovarsi della 
pianta, quando il Grifone vi lega il carro, non vuol 
già dire, come ho accennato sopra , che l' Impero 
romano ne' primi tempi del Cristianesimo si mutas- 
se in tutto e per tutto, ma che in esso spuntarono 
nuovi germogli e fiori di virtù nuove. E poi la poe- 
sia non è davvero storia, da dovervi cercare l'esat- 
tezza matematica dei fatti, la veridicità, È certo che 
a Roma, e nell' Impero di Roma, colla venuta del 
Cristianesimo fiorirono virtù nuove; basta che il fat- 
to, in una misura o in un' altra, sia successo: alla 
fantasia del poeta apparisce poi più o nìeno impor- 
tante, secondo che egli è passionato. Il legare poi 
la Chiesa all' Impero di Roma non vuol dire che 
la Chiesa fin dai primi tempi fosse in relazione con 
i signori di Roma, ma vuol dire che da Cristo stesso 
Roma fu scelta come sede della sua Religione; e la 
legò all' Impero romano per significare che le sorti 
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deir Impero e della Chiesa sono cosi unite, che deb- 
bono aver la stessa sede e che solamente stando 
concordi nello stesso luogo, possono condurre il mon- 
do alla felicità. É persuaso il signor Ghirardini? Ma 
esaminiamo un po' i versi dove il poeta parla di 
tal fatto. Il Grifone a quelli che gli flan lode, per- 
chè non discinde del legno dell' albero, risponde: 

SI (i) si conserva il seme di ogni giusto, 
E volto al temo eh' egli avea tirato, 
Trasselo al pie' della vedova frasca; 
E quel di lei a lei lasciò legato. 

Il SÌ tutti i commentatori lo riferiscono al non di- 
scindere. Ma c'è bisogno di dire che il seme di 
ogni giusto si conserva, non discindendo del legno 
dell' albero ? E si noti prima di tutto che il seme 
in quel verso per me non è altro che l'albero, come la 
semenza (2), di cui è piena la campagna santa sono gli 
alberi della campagna santa stessa; quindi il seme di 
ogni giusto è l'albero stesso, l'Impero di Roma che de- 
ve (3) colla Giustizia governare il mondo. Dico ora 
che a me piace più riferire il sì a quel che segue, e 
intendere così: il seme di ogni giusto si conserva 
non quando (questo concetto si ricava per la ra- 
gion dei contrari dai versi antecedenti, senza biso- 



(1) Purg. XXXII. 48 e stg. 

(2) Purg. XXVIII, V. 119. 

(3 )v Convito IV, 27 e altrove. 
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gno, come ho detto , di dirlo esplicitamente ) non 
quando T autorità spirituale, rappresentata dal Gri- 
fone, dà di becco nell' Autorità imperiale, ma quan- 
do invece l'una e l'altra, stando nello stesso luogo, 
governano il mondo unite e concordi. E dice « quel 
(il timone del carro) di lei a lei lasciò legato » ad 
indicare che la sede apostolica, il Direttivo, ossia la 
parte che mena e dirige la Chiesa, come il carro è 
diretto e menato dal timone, essendo stata posta da 
Dio in Roma, era già proprietà (di lei) della città 
scelta da Dio, per diffondere nel mondo la religione 
di Cristo. Così è chiaro anche il senso del verso « E 
quel di Jei a lei lasciò legato », intorno al quale han- 
no invano arzigog«>lato tanto i commentatori. Prose- 
gue il Ghirardini che non può essere, senza met- 
ter prima l'effetto della causa, che gl'Imperatori 
(!' aquila ) feriscano prima V albero e poi il car- 
ro, in quanto che, dice lui, al massimo si può am- 
mettere che le persecuzioni imperiali fossero pri- 
ma dannose alla Chiesa e poi all' Impero. Vediamo 
un po' se questa obiezione abbia valore. L'aquila 
rompe della scorsa, dei fiori e delle /rondi nuove 
dell' albero. Chi voglia vedere che cosa intendano i 
Commentatori per la scorza, i fiori e le frondi in 
senso allegorico, lo veda: io dico che le loro inter- 
pretazioni non mi persuadono e quindi propongo 
questa; La scorza, di cui l'albero è rivestito prima 
della venuta di Cristo, è simbolo dei romani virtuosi, 



— Be- 
ai quali si dava la caccia ne^ primi tempi deir Im- 
pero dagli stessi Imperatori viziosi e si uccidevano; 
i fiori e le frondi novelle sonoi romani nuovi, i cri- 
stiani. Ora colle prime persecuzioni non si ebbe in 
mira di estirpare la dottrina cristiana, ma bensì di 
toglier di mezzo i singoli credenti, cioè le frondi nuo- 
ve ed i fiori: la persecuzione di Diocleziano invece fu 
diretta e mirò a sterminare tutta la Chiesa, tentando 
di fare scomparire dalla terra persino il nome cri- 
stiano. Questa fu la persecuziono che mise in forse 
la vita della nuova Chiesa ; e 1' effetto di questa 
persecuzione con una bellissima similitudine fu e- 
spressoda Dante. 

£ ferì (i) (r aquila) il carro di tutta sua forz^; 
Ond' ei piegò, come nave in fortuna, 
Vinta dall' onde, or da poggia, or da orza. 

Interpretando cosi mi pare che l'ordine logi- 
co dei fatti sia conservato e che si dia alla scor-- 
za , ai fiori ed alle frondi nuove un' interpreta- 
zione allegorica, non lontana nemmeno dalla ve- 
rità storica. Che poi dal verso 55 al verso 63 del 
e* XXXIII non si possa alludere che all' ubbidien- 
za, come vuole il Ghirardini, io non so persuader- 
mene. Il poeta dice soltanto che chiunque ruba o 
schianta l'albero, offende Dìo con bestemmia di fatto, 
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appunto come fece Adamo, che ne pagò il fio per 
5000 anni e più; e dice che, chiunque commetta ta- 
le peccato, ne sarà punito come Adamo. Ma dato 
pure che questo importi disubbidire, in che consiste 
questa disubbidienza? Se ben si esamina, si vede 
che due sono i modi, con cui si può disubbidire a Dio 
violando V albero: ossia due sono le specie di tale 
violazione: il rubare e lo schiantare: l'uno è violen- 
za, l'altro frode, inganno, malizia; quindi, io in- 
terpreto cosi: tanto chi per forza e contro Giustizia 
si appropria ciò che è dell'Impero, quanto chi l'u- 
surpa con malizia, disubbidisce a Dio, e quindi deve 
esserne punito. Ecco dunque come facilmente si 
spiegano quei versi, ammettendo che l'albero sia figu- 
ra dell'Impero. Dice di più il Ghirardiniche la pian- 
ta non può esser simbolo di Roma né dell' Impero 
Romano, perchè, intendendo cosi, non si può spie- 
gare bene, o non si può spiegare affatto, la natura 
singolare di questa pianta; e quindi va contro -il 
Costa, il Fraticelli , il Sorelli, lo Scartazziri e mol- 
ti altri. Esaminate bene le ragioni dell'una e del- 
l'altra parte , mi pare che , rispetto a loro , abbia 
ragione lui. Ma che davvero non si può dare una 
spiegazione soddisfacente della natura di quella 
pianta, prendendola a simboleggiare l' Impero ? Io 
dico che la pianta è eccelsa e travolta nella cima, 
perchè dal cielo (ìsl creò Dio^ riceve il suo nutrimen- 
to e perchè nessuno ci deve andar su; il che indica 
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che è impossibile che qualcuno possa soverchiarla 
o distruggerla^ avendo alimento dalla cima (da Dio) 
e su questa non potendosi salire, perchè è travolta. 

• 

E difatti l'impero Romano è di origine divina an- 
che secondo l'opinione del poeta; esercita giurisdi-- 
zione su tutto il mondo, perchè Dio gliela dà, ^ ap- 
punto perchè questa giurisdizione gli vien da Dio, 
è suprema e nessuno potrà mai né soverchiarla per 
sempre né distruggerla. La spiegazione invece che 
si dà della natura della pianta da coloro, che la 
credono sìmbolo dell'obbedienza, è oltremodo arti- 
flziosa e in qualche parte imperfetta. Che vuol dire 
infatti per tali interpreti che la pianta è travolta 
nella cima ? Non Io sappiamo. Se la pianta è sim* 
bolo dell' ubbidienza , che vuol dire che Dio, sol 
per uso suo , creò santa 1' ubbidienza ? L' ubbi- 
dienza non la crea Dio , ma nasce dalla volontà 
nostra. .E come si fa a rubare e schiantare 1' ub- 
bidienza ? Poterono le persecuzioni , come ho det- 
to, schiantare e rubare l'ubbidienza, se i martiri si- 
no all' ultimo fiato si mantennero fermi nella loro 
fede ? Ma vedasi lo Scartazzini, che abbastanza bene 
con altri argomenti combatte questa, come altre si- 
mili opinioni.Torniamo ora a Beatrice e vediamo che 
relazioni abbia coll'albero suddetto, considerata co- 
me simbolo della vita contemplativa. 
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§11. 



La processione, di cui si può dire capo il Gri- 
fone, si avanza per necessità da oriente verso oc- 
cidente incontro a Dante, perchè l'oriente è il luogo 
simbolico, da cui, come sorge il sole, che figura 
Dio, così sorgono e scendono in terra tutte le gra- 
zie divine. Si avanza quindi fino al Lete a portare, 
lasciatemi dir così, a Dante la grazia di poter pas- 
sare il fiume, che lo tiene fuori del regno della fe- 
licità, e dopo rifa la strada verso oriente e condu- 
ce il poeta, divenuto puro e felice, a vedere come 
Cristo abbia ordinato la Chiesa e T Impero in mo- 



do, che tutt' e due insieme possano condurre gli uo- 
mini a quella stessa felicità, che Dante già godeva 
per grazia, a lui miracolosamente concessa. Avan- 
zatasi la processione verso oriente tre tiri di saet- 
ta. Beatrice, giunta vicina all'albero, di cui abbia- 
mo parlato, discende dal carro. Perchè ? Per lo 
Scartazzini, che vuole Beatrice sia simbolo dell'au- 
torità spirituale , questo scendere è « atto di ob- 
bedienza, che Beatrice compie avvicinandosi all' al- 
bero dell'obbedienza; è l'umiliarsi dell'autorità eccle- 
siastica dinanzi alla civile. » Se questo non ripugni 
alle teorie di Dante, che anzi vuole che l'Imperatore 
riverisca il Pontefice, come figlio il Padre, lo vedano 
i lettori; per me credo che con tutta l'umiltà cri- 
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stiana che si vuole, il Padre non debba scendere 
dal suo cocchio alla vista del figlio, sia pure il pri- 
mogenito. E che ragione c'è dunque che Beatrice 
alla vista dell'albero scenda dal suo carro, sia che 
esso significhi l'ubbidienza, o l' Impero, o Roma, o 
che altro mai ? Dov' è e qual' è mai questo coman- 
do, a cui Beatrice ubbidisce collo scender dal car- 
ro ? È inutile, se Beatrice si fa simbolo dell' ubbi- 
dienza, della Teologia, dell'Imperatore ecc., questo 
fatto, come tanti altri, è inesplicabile. Se al contrario 
l'albero è figura dell'Impero, e Beatrice della vita 
contemplativa, il luogo dove esso sorge deve dirsi fi- 
gura del luogo dove ne sorge la città capitale: posto 
questo, dico che Beatrice, giunta vicino all'albero, 
scende dal suo carro, perchè, quando la dottrina di 
Cristo fu introdotta in Roma, la vita contemplativa, 
che non era tenuta in onore, e che non era seguita, 
si può dire, da nessuno, non poteva stare sopra un 
carro trionfale, come era quello del Grifone. Oltre . a 
ciò si deve notare che il posto di Beatrice , finché 
sta nel Paradiso terrestre, non è sul carro, ma al pie ' 
dell'albero; e se si presenta a Dante stando sul carro, 
dipende da questo, che deve fare rispetto a lui l'ulR- 
cio del sacerdote confessore; ma compiuto tale ufficio 
e ricondotta al luogo che le spetta, discende dal carro 
e torna al suo posto. Proseguiamo. Che vnol dire 
che Beatrice si mette a sedere stilla radice ddVal^ 
bero, sotto la nuova fronda, sola sulla terra vera, 
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mentre le sette virtù con i sette can delabri in ma- 
no, le fanno corona ? Per me nel senso letterale il 
sedere sulla radice dell'albero, vuol dire al pie' dello 
stesso, dove appunto finisce il pedale e comincia la 
radice. Nel senso allegorico il sedere al pie' dell'al- 
bero può indicare che la gente, la quale si dà alla 
vita contemplativa, è quella che meno aspira a sa- 
lire alle dignità civili, è quella che meno agogna 
gli onori mondani. Sta a sedere sotto la nuova fron- 
da per dimostrare che anche colui, il quale mena 
vita contemplativa, deve esser sotto posto all'Impe- 
ro cristiano di Roma; l'esser sola indica che la 
gente contemplativa vìve come segregata dal resto 
del mondo in luoghi solitari, e di più mostra in 
quale abbandono fosse lasciata tal vita al tempo di 
Dante, come al tempo in cui cominciò a diffonder- 
si il Cristianesimo. Siede sulla terra vera, perchè la 
terra, dove risiedono l'Impero e la Chiesa, è la ter- 
ra più adatta alla vita contemplativa. Infatti l'Im- 
pero di Roma (1) deve mantenere la pace nel mon- 
do, la quale è massimamente necessaria alla vita 
contemplativa, e la Chiesa deve guidare e incorag- 
giare gM uomini a quella stessa vita, che è appun- 
to la vita propria degli ecclesiastici più che di ogni 
altro. Beatrice rimane lì come a guardia del carro. 
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perchè quelli che abbracciano la vita contemplativa 
e non badano per ciò ai beni terreni, sono i più 
idonei a custodire le dottrine di Cristo, il quale non 
vuole che il regno de' suoi seguaci sia di questo 
mondo. Cosi si dà una spiegazione all'attitudine , 
che via via Beatrice prende rispetto all'albero, spie- 
gazione, che invano hanno tentato di dare gli altri. 

§ III. 

Stando, nel modo che abbiamo detto sotto l'albero. 
Beatrice nota a Dante ch'egli sarà lì poco tempo 
Silvano e che andrà poi eternamente con lei in 
Paradiso. « Qui sarai tu poco tempo Silvano » È 
fuor di dubbio che il qui non può riferirsi ad altro 
luogo che al Paradiso terrestre: lo Scartazzini l'ha 
provato con evidenza. Ora sarai qui Silvano vale 
quanto in questa selva; ma essendo il paradiso 
terrestre simbolo della felicità di questa terra, la 
parola Silvano in senso allegorico vuol dire: tu vi- 
vrai felice poco tempo in terra (poco tempo rispet- 
to al sensa fine del Paradiso celeste , e non per- 
chè voglia profetizzargli che avrà vita corta, come 
supposero alcuni ) , e poi verrai a godere con me 
eternamente la felicità del cielo. Insomma le ore 
che passa nel Paradiso terrestre equivalgono in sen- 
so allegorico agli anni di vita, che gli restano da 
passare nel mondo. Stando così le cose ( aggiunge 
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Beatrice), tutto ciò che sei per vedere, non riguar- 
da te, che sei in istato di grazia, te che sei felice e 
sicuro di venire in Paradiso, ma nonostante devi 
stare attento e poi scriverlo in prò del mondo che 
mal vive. Non intendo parlare di tutto ciò che il 
poeta vide, nia solamente del Drago e di quello che 
successe dopo l'apparizione di questo, perchè, quanto 
al resto, tutti su per giù sono dello stesso parere. 
Di che cosa dunque è simbolo il drago, che esce di 
sotto terra tra le ruote del carro, ficca la coda nel 
fondo del carro stesso e se ne va vago vago ? Il 
Ghirardini crede che simboleggi Maometto, che Stac- 
cò dalla Chiesa una parte dei cristiani; lo Scartaz- 
zini crede che raffiguri il Demonio; ma il Ghirar- 
dini giudica erronea questa interpretazione (che del 
resto, come tutte le altre, si trova già negli antichi), 
perchè stima che non possa riferirsi al Diavolo il 
verso « Trasse (1) del fondo e gissen vago vago » E 
per la stessa ragione crede erronea l'opinione di 
coloro che dicono il Drago esser simbolo della bra- 
mosia delle ricchezze e della simonia, che entrò 
nella Chiesa dopo la donazione di Costantino. Per 
lo Scartazzini quel verso indica che <r il Demonio 
sottrasse alla Chiesa il sentimento della cristiana 
umiltà, dell' evangelica povertà, della rinuncia dei 
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beni, de' godimenti, degli onori mondani». Al Ghi- 
rardini tutto questo par troppo, e non ha tutti i tor- 
ti, anche perchè (aggiungo di mio) alcune di quelle 
virtù escirono dal cuore degli ecclesiastici dopo che 
essi ebbero acquistato le ricchezze. Prima di tutto 
rispetto a tale questione, pur riconoscendo col Ghì- 
rardini che la causa prima (lo dice Dante stesso) , 
per cui il carro si ricopre interamente di penne a- 
quiline, è la donazione di C!ostantino, bisogna con- 
venire che se tale donazione, prima che il Drago 
rompesse il carro e ne portasse via un pezzo, non 
aveva prodotto nella Chiesa gli effetti, che produs- 
se dopo; bisogna convenire, dico, che il Drago, o 
meglio quel che fece il Demonio, dovette esser per 
lo meno la causa occasionale, per cui il carro si ri- 
coperse di penne e divenne mostro. E si noti che 
il fatto del serpente ha molta efficacia nel dege-^ 
nerare della Chiesa; e difatti il poeta vi torna su, 
quando dice € Sappi (1) che il vaso che il serpente 
ruppe. Fu e non è». Ora son d'avviso che a nes- 
suno cada in mente di credere che l' Islamismo e 
tutte le altre eresie del mondo, abbiano avuto una 
qualche parte nella corruzione della Chiesa cristia- 
na. Dopo la donazione di Costantino tanto infausta 
alla Chiesa, sebbene fatta con intenzione sana e be- 
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nigna il seme della corruzione era gettato, e ba- 
stava che sopravvenissero le circostanze adatte a 

• 

farlo germogliare e fruttificare, perchè subito ger- 
mogliasse e fruttificasse; e queste circostanze favo- 
revoli, che prima mancavano, perchè la Chiesa sta- 
va alla stretta osservanza della legge di Cristo*, ve 
le portò il Drago, ficcando la coda nel carro. E chi 
non vede che il ficcar la coda nel carro rappresen- 
ta che nella Chiesa entra la tentazione di voler ac- 
quistar dominio temporale? Ed invero chi ignora 
che di tutte le cattive tentazioni, gli uomini incol- 
pano il demonio? La parte del carro portata via dal 
serpente indica che dalla Chiesa, vinta dalla brama 
delle ricchezze, fu abbandonata una delle leggi, po- 
ste da G. Cristo a fondamento della sua dottrina, 
la legge della povertà. Il Drago esce di sotto terra, 
perchè cosi (lo dice anche il Ghlrardini ) porta la 
sua natura; si serve della coda per rompere il car- 
ro, per indicare V inganno che fecero a se stessi 
gli ecclesiastici a fine di persuadersi a rompere la 
regola fissata da Cristo; rotto il carro, se ne va bel 
bello (vago vago), perchè è sicuro che, messa, a 
così dire, la Chiesa in comunicazione col suolo, la 
Chiesa stessa non potrà più mantenersi digiuna dei 
beni terreni. E di fatti il seme di Costantino, colti- 
vato così bene dal Demonio, dà il suo frutto: che il 
carro, le rote e il timone si ricoprono tutte di pen- 
ne d'aquila; da ognuno dei quattro canti del carro 
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esce fuori una testa monocornuta e tre escono fuo- 
ri sul timone bicornute. (1) Si vede da tulio questo 
che nulla impedisce che il Drago sia simbolo del 
Demonio. 

Il carro, secondo me, è simbolo, come ho già det 
to, della Chiesa in generale; ma ciò non toglie che 
le due ruote possano esser figura del clero inferio- 
re di qualunque ordine esso sia , e che il tinxone 
rappresenti la parte dirigente della Chiesa, ossia 
r alta gerarchia ecclesiastica, a capo della quale sta 
il Papa. Dante dice che tutte queste singole parti 
furono ricoperte di penne, per indicare che il Capo 
e quindi a))che tutti gli ordini ecclesiastici si dettero 
ai beni mondani, poiché naturalmente tutto il greg- 
ge va dietro al Pastore. Ma la difficoltà cresce quan- 
do si tratta di stabilire che cosa indichino le sette 
teste e le dieci corna : alcuni per le sette teste 
intendono i sette vìzi capitali e per le dieci corna 
gli effetti di questi sette vizi, o peccati; altri invece 
prendono le sette teste per i sette sacramenti e le 
dieci corna per i dieci comandamenti. Veda, chi vuo- 
le, quanto è stato scritto in proposito: ma a me non 
piace né Tuna né T altra interpretazione. Per me 
la causa dell a trasformazione mostruosa della Chie- 
sa, più che da altro, dipende da questo , che l' au- 



*M 



(t) V, la fine del canto XXXI I del Purg, 
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torità ecclesiastica si volle dichiarare anche auto* 
rità politica suprema, e quindi superiore a tutti i 
Re della terra, il che accadde sotto Bonifacio Vili. 
E difatti, perchè questa trasformazione avviene nel 
1300 e non prima, se anche prima erano entrati nella 
Chiesa i vizi, e si erano vendute le cose sacre, vio- 
lando i dieci comandamenti di Dio? Avviene appunto 
nel 1300, perchè Bonifacio Vili fu quegli che pel 
primo snaturò la Chiesa. In conseguenza per me le 
sette teste sono figura dei sette colli di Roma. Oltre 
all'Apocalisse, (1) da cui Dante le ha tolte e dove han- 
no lo stesso senso, mi conferma nella mia opinione 
questo, che per dimostrare che l'Autorità del Papa era 
superiore a quella di tutti i Re ecc. si adduceva, tra 
gli altri, l'argomento, (2) che il Pontefice era signore 
di Roma, la città dei sette colli, e quindi, come Ro- 
ma era la capitale del mondo, così il Signore di 
Roma doveva essere il capo supremo del mondo 
stesso. Le dieci corna raffigurano la potenza dei 
re, i quali secondo Dante (3) dovevano stare sot- 
to r autorità imperiale , e secondo Bonifacio VIII 
dovevano govei'nare il mondo, stando sotto 1' al- 
ta sovranità del Pontefice, che a loro conferiva il 
potere di reggere i popoli , come Vicario di Cri- 



(1) Cap. XVII. 
(2; V. De Mon. 
[}) Convito, IV. 4. 
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sta ecc. Ma come nelP Apocalisse le sette corna 
prima indicano i sette colli , su cui siede la. città , 
e poi sette re, così credo anche nella Divina Comme- 
dia siano polisense. Ora io son di parere che le quat- 
tro teste degli angoli abbiano un corno solo, per signi- 
ficare che sono simboli di Re, i quali debbono avere 
la giurisdizione civile sola; invece le tre del timone 
credo che ne abbiano due , perchè debbono esser 
sono simbolo dei Re Sacerdoti, i quali secondo Bo- 
nifacio Vili avrebbero dovuto avere giurisdizione 
civile ed ecclesiastica. I primi stanno ai quattro canti 
del carro per mostrare che la loro dominazione avreb- 
be dovuto estendersi per tutto il mondo, che qui è 
indicato appunto da' detti quattro canti ; gli altri 
stanno sul timone del carro per indicare, come ho 
già detto , che a loro spetta la direzione di tutto il 
genere umano. È facile, a chi sappia il significato 
che nel Medio Evo si dava ai numeri, vedere per- 
chè le teste del timone siano tre, e le altre quat- 
tro. E chi non vede che così il carro, tentando dì 
appropriarsi i segni di Roma , imperatrice di tutta 
la terra, si trasforma in un brutto mostro ? Ma la 
trasformazione è tutta politica, bisogna convenire; 
la trasformazione morale avvenne prima e fu causa 
della trasformazione politica. Ed ecco una Meretrice 
simbolo della Chiesa, che ha usurpato anche 1' au- 
torità imperiale, appare sul carro e accanto a lei un 
gigante, simbolo dei Re che, sicuri nella loro poten- 
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za, e abusando della loro forza, non solo maltrat- 
tano chi fu prima loro amico (e baciavansi insie- 
me alcuna volta), ma fanno anche violenza alle 
leggi divine. Per questo il Gigante batte la mere- 
trice, quando non fa più a modo suo ; per questo 
scioglie il carro dall'albero, al quale il Grifone lo 
avea legato, e lo mena via lontano. Ecco che cosa 
toccò a questa Chiesa, che da Monarchia spirituale 
si era voluta trasformare in Monarchia e spirituale 
e civile. 

§ III. 

E Beatrice che fa nel tempo che la Chiesa passa 
per tante vicende? (1) Alza la voce solamente quando 
vede la volpe avventarsi nella cuna del carro. Se 
Beatrice si prende per simbolo della vita contempla- 
tiva, si spiega facilmente ciò, considerando che con- 
tro gli eretici, dei quali è simbolo la volpe, si com- 
batte colle forze dell' intelletto. Ma se Beatrice è fi- 
gura deir autorità papale, del Papa ideale , perchè 
se ne sta zitta e cheta senza muoversi, mentre ac- 
cadono fatti sì dannosi alla Chiesa? Questo Papa 
ideale aspetta a far sentire i suoi sospiri, (2) quando 
il gigante ha già condotto via la Chiesa dal luogo 
assegnatole da Cristo? No, a parer mio, Tatteg- 



(1) V. Purg. XXXII verso la fine. 

(2) V. Purg. XXXIII al principio. 
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giamento di Beatrice qui non è proprio di un sovra- 
no, che vede manomessi i suoi diritti e guastato e 
rubato tutto il suo; ma è 1' atteggiamento di per- 
sona, che considera in silenzio ciò che vede acca- 
dere sotto i suoi occhi, se ne rattrista, e colla forza 
della sua mente penetrando T intima natura dei fatti 
stessi, ne dà il giudizio. E questo non si addice pure 
a chi mena vita contemplativa? Ma se invece Bea- 
trice è simbolo dell' ubbidienza , della scienza ri- 
velata e divina e che so io, come si può dare ra- 
gione di quello che ella fa mentre l'aquila , la vol- 
pe, il Drago, la Meretrice e il Gigante recano tan- 
to danno alla Chiesa? Ma è oVamai tempo di pas- 
sare al e. XXXIII. 

Beatrice, ascoltando le virtù teologali e le virtù 
cardinali che cantano il salmo « Deus venerunt 
gentes », alternando un versetto per uno , e pian- 
gono così lo sfregio fatto alla Chiesa, sospira e mu- 
ta di colore, come Maria a pie' della Croce. Nello 
stesso modo tramuta sembianza, quando S. Pietro, 
acceso di santo sdegno, rimprovera Bonifacio Vili 
di avere usurpato il soglio Pontifìcio . 

Ed) come donna onesta, che permane 
Di sé sicura, e per V altrui fallanza. 
Pure ascoltando, timida si fané, 

Così Beatrice tramutò sembianza; 
E tale ecclissi credo che in ciel fue, 
Quando patì la suprema Possanza. 

(i) Parad. e. XXVII. 31 e SQg. 



— 101 ^ 
Al canto delle virtù ella risponde: 

Modicum^ il) et non videbitis me\ 
Et iterum^ sorelle mie dilette^ 
Modicunif et vos videhitis me. 

Che intende dire Beatrice con queste parole, colle 
quali G. Cristo annunziò a' suoi discepoli la sua 
prossima morte e resurrezione? Beatrice, vista prò - 
fanare la Chiesa, parla di sé, o parla della Chiesa 
stessa? Lo Scartazzini, per esser coerente a sé 
stesso, si sforza di sostenere che si riferiscono alla 
Chiesa e che vengono a dire: « breve tempo soltanto 
il mondo si vedrà privo della sua guida spirituale. 
Ed in quanto il ripristinamento di questa guida pre- 
suppone il ritorno della sede apostolica nel luogo 
stabilito al successor del maggior Piero, la profezia 
involve veramente anche la speranza del prossimo 
ritorno dei Papi da Avignone a Roma ». Io invece 
credo, come intesero gli antichi commentatori, che 
quelle parole siano dette da Beatrice alle sette virtù 
per far loro capire che la Chiesa, divenuta mostro 
e poscia preda, condotta via lontano da' loro occhi, 
fra non molto 1' avrebbero rivista, tale quale Cristo 
la istituì e nel luogo dove egli la stabili. E chi ben 
considera le leggi divine, facilmente può fare tale 
vaticinio; perchè é certo per lui che Dio non può 



(I) Purg. XXXIII. IO. 
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permettere che la sua Chiesa a lungo viva in quel 
modo, trasformata in mostro e fuori della città, nella 
quale le leggi divine le prescrivono di risiedere. Ri- 
ferite invece a Beatrice in persona, nel senso let- 
terale, tali parole sono un assurdo, perchè una per- 
sona che non si parte mai un momento da' nostri 
occhi, non dice a noi « fra poco non mi vedrete 
più, e poi di nuovo fra poco mi rivedrete ». Il che 
forma una nuova prova che Beatrice non può es- 
ser simbolo dell'autorità Spirituale, come è neces- 
sario che sia a volere che dica a sé stessa tali pa- 
role. Invece in bocca di Beatrice, simbolo della vita 
contemplativa (1), che può colla forza dell' intelletto 
penetrare il futuro, leggendo nella volontà di Dio, 
la profezia sta bene, come ho detto poco innanzi ; 
come pure in bocca di lei sta bene la profezia in- 
torno al cinquecento dieci e cinque. 

Messesi avanti le sette virtù e fatti dieci passi. 
Beatrice invita Dante a darle attentamente ascolto 
e dice: 



Sappi (2) che il vaso, che il serpente ruppe, 
Fu e non è ; ma chi n'ha colpa, creda 
Cne vendetta dì Dio non teme suppe. 

I commentatori le parole « fu e non é > le in- 



(i) V. De Mon. 

(2) Purg. XXXIll 34. 
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terpretano così « LéOChiesa, o la sede papale, o 
r Autorità spirituale e simili , secondo le opinioni, 
fu un tempo santa, ebbe vita un tempo; ma ora 
non è più santa, non ha più vita »; e si affannano 
poi a spiegare come potesse essere che la Chiesa, 
la sede papale, e che so io, un tempo cessasse di 
essere eco; perchè, dicono, l'esser stata trasferita la 
I sede apostolica ad Avignone , non distrusse né la 

I Chiesa, né la sua santità. E quelli che sostengono 

che la traslazione della detta sede fu un annienta- 
; mento, o poco meno della Chiesa, sono confutati 

i e bene dal Ghirardini (1). Ma esaminiamo un poco 

(i) Opera citata 

il passo dantesco, che é una traduzione letterale 
del cap. XVIII. 9. dell'Apocalisse, per vedere quale 
ne sia la vera interpretazione. A S. Giovanni, che 
stupisce ^ vedere la gran bestia (Demonio), sul- 
la quale sta a cavallo la gran meretrice, dice V an- 
gelo di Dio « Che stupisci ? Io dirotti il misterio 
della donna e della bestia , che la pòrta, la quale 
ha sette capi e dieci corna. La bestia che hai ve- 
duto € fu e non è »: il che , secondo gì' interpreti 
biblici significa « il regno del Diavolo fu grande 
avanti la venuta di Cristo, ma oianon è più » Ora 
queste parole, riferite al vaso, che il serpente ruppe, 
ossia al carro, figura della Chiesa, a parer mio, non 
possono aver altro senso che questo: La potenza, 
r autorità della Chiesa , fu grande un tempo , ma 
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ora non è più, perchè è divenuta schiava del Re 
di Francia. E non fu appunto così ? La poten- 
za di Bonifacio Vili , fu grande un tempo , ma 
poi e la sua e quella del suo più laido successore 
divenne nulla ; quella a cagione dello schiaffò di 
Anagni , questa per la trasla'zione della sede pon- 
tificia in Avignone. Ma fra dire che la potenza del- 
la Chiesa non è più come era una volta , a dire 
che la Chiesa come Istituzione è finita, ci corre. 
Questa interpretazione, che su per giù è quella da- 
ta dagli antichi chiosatori, è una conferma che la 
parole « Modicum et non videbitis me ecc. , non si 
riferiscono a Beatrice, che le pronunzia^ ma si vero 
al carro. Affermo questo , perchè essendo il senso 
de' due luoghi su per giù il medesimo, essi debbono 
riferirsi alla medesima persona. 

Qui cadrebbe in acconcio la questione del cinque" 
cento dieci e cinque, ma io la lascio da parte, perchè 
è fuori del mio proposito. Mi basta dire che Beatrice 
vaticina a Dante che sarebbe venuto fra breve un tale, 
che avrebbe anciso la futa e il Gigante, e poi lo esor- 
ta (1) a notare ed insegnare « a' vivi del viver ch'è un 
correre alla morte » tutto ciò che ella gli ha pre- 
detto e di non « celar qual' ha visto la pianta eh' è 
or due volte dirubata quivi j»>: Or bene le parole «ai 
vivi del viver eh' è un correre alla morte » da mol- 



(I) V. Purg. e. XXXIII. 52 e seg. 
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ti sono interpretate « ai vivi, la vita dei quali è 
brevissima » . Credo erronea (questa interpretazione, 
perchè in primo luogo tali parole suonano quanto 
quest' altre: in prò del mondo che mal vive, dette 
a Dante da Beatrice allo stesso proposito e' quindi 
appare anche qui che T avvertimento non è per lui, 
ma per gli uomini che corrono alla mòrte dell' a- 
nima. Perciò quel verso vuol dire « nota in prò 
de' vivi, che se non saranno ammaestrati corre- 
ranno alla, dannazione ». E a che fine in vero do- 
vrebbesi insegnar dò agli uomini, che hanno vita 
' . breve? E se gli uomini invece di vivere 70 anni in 
media, fossero vissuti di più, l'ammaestramento non 
sarebbe stato pur necessario? Si ricordi poi che 
Dante suol usare la parola morte ad indicare la 
morte dell' anima, o la dannazione eterna. Dando 
dunque a quelle parole un senso diverso da quello 
da me esposto, o si fa dire a Dante una stranezza, 
od una cosa affatto inutile. Ma andiamo avanti. 
Dante, (1) (dice Beatrice) non celar qual' hai visto 
la pianta, eh' ò or due volte dirubata quivi ». Si 
intende che la pianta, l'ha vista altissima, travolta 
nella cima, dispogliata ecc. Perchè la panta abbia 
tale natura e tali fattezze, l'abbiamo detto: ma per- 
chè « è or due volte dirubata quivi? ;> I Commen- 
tatori dicono: La pianta fu dirubata da Adamo, dal- 
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r aquila e dal gigante, che ne sciolse e condusse vìa 
il carro; e poi scelgono due di questi dirubamentiy 
i più attenendosi ai due ultimi. Ma la cosa sta pro- 
prio così? 11 poeta dopo il verso in questione, come 
per dichiararlo., aggiunge: 

Qualunque Ci^ ruba quelU o quelU scbianu 
Con bestemmia di ùtto offende Dìo, 
Cbe sol per uso la creò santa. 

Questa terzina dice che si può far violenza contro 
Dio, o la sua legge (bestemmia) (2) in due modi, o 
col rubare y o collo schiantare la pianta; quello è 
malizia, questo violenza. Dicendo dunque «Ch'èor 
due volte dirubata quivi » non può che alludere ad 
un fatto commesso senza violenza. Ora, domando io, 
nel 1300 la pianta erao no dirubata? Appunto due 
volte, una dall' Imperatore che aveva abbandonato 
Roma, l'altra dal Papa Bonifacio Vili, al tempo 
del quale la cattedra di S. Pietro vacò nel cospetto 
del figliuolo di Dio. 11 quivi dunque va, secondo me, 
riferito ai vivi del verso antecedente, e spiegato 
cosi: La pianta che tra i vivi è dirubata due volte. 
Che il quivi possa riferirsi ad un sostantivo, non 
e' è dubbio, essendocene altri esempi nella stessa 
Divina Commedia; che anzi, secondo V uso più co- 



li) Purg. XXXIII, j8. 
(I) Infer. XI. 46 e seg 
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mune, che queir avverbio ha in Dante, meglio si 
riferisce ai vivi, che al Paradiso terrestre. Di più, 
se è riferito al luogo del Paradiso terrestre, nel 
quale sorgeva la pianta, come debbono riferirlo tutti 
i commentatori, che interpretano in modo diverso 
dal mio il detto verso, il quivi è una parola affat- 
to inutile. E poi che ammaestramento dovevano trar- 
re i vivi dal sapere che.Adamo e l'Aquila avevano 
dirubata la pianta? e lo scendere dell'aquila, veloce 
più che fulmine, che rompe la scorza , i fiori e le 
novelle frondi, in tutti icasi sarebbe piuttosto uno 
schiantare che un dirubare. Per tutte queste ragioni 
credo dunque che Beatrice voglia che Dante dica 
a' vivi, i quali corrono alla dannazione eterna, che 
la causa prima di tutti i loro mali è questa, che la 
pianta è abbandonata dai suoi due soli, i quali sol- 
tanto possono farla germogliare e fruttificare : e 
che , appunto a cagione di questo abbandono, il 
mondo corre per la via dell' errore. E questo av- 
vertimento si ode anche dalla bocca di S. Pietro il 
quale grida: 

Sappi (i) che in terra non è chi governi, 
Onde si svia V umana famigh'a. 

Il poeta insomma vuol dare questo avvertimento: 
tornino i due soli a far germogliare la pianta creata 
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da Dio e Roma farà di nuovo ^ bello il mondo. Ed 
escendo di metafora : V Imperatore torni a Roma 
e prenda la sua Autorità suprema, che è quella 
civile; faccia lo stesso il Papa, contentandosi della 
sua suprema autorità religiosa, ed il mondo sarà 
felice. Così Dante, nel sec. XIV. Oggi nel sec. XIX, 
die la città santa , se non esulta dell' Imperatore 
vagheggiato da Dante, esulta del suo Monarca; oggi 
che questo Monarca, per volontà della nazione tutta 
si è dinuovo stabilito nella sua città fatale; oggi 
che questo Monarca, in prò dell'Italia e del mondo 
intero, ha ripreso Analmente alla Chiesa, ciò che 
rendeva la Chiesa stessa un Mostro; oggi, dico, il 
Papa si lagna di essere stato privato del dominio 
temporale, mentre dovrebbe esserne lieto, e, badan- 
do soltanto alla Religione, dovrebbe aiutare il Mo- 
narca, che con lui impera in Roma, città creata da 
Dio, (1) a condurre i popoli alla Felicità. Ma chi 
si affanna a voler dare alla Chiesa quel che non 
è suo, quello che non fa altro che renderla un Mo- 
stro non mai visto, creda che vendetta di Dio non 
teme suppe. 

Catania y 15 Aprile 1892. 
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